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EDITORIALE

La Chiesa italiana oggi e le vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata

di Ennio Antonelli, Arcivescovo, Segretario Generale della CEI

ENNIO ANTONELLI

Accogliendo l’invito che mi ha rivolto il Centro Nazionale Vocazioni, ho avuto l’opportunità anche quest’anno di presiedere una delle celebrazioni eucaristiche del Convegno Nazionale di Studio che si è svolto dal 3 al 5 gennaio. Nel contesto festoso delle celebrazioni natalizie ho riscontrato un clima di raccoglimento e di impegno, un’affluenza straordinaria di rappresentanti delle diocesi e degli istituti religiosi.

Ho potuto anche constatare con soddisfazione che il nuovo Statuto del Centro Nazionale Vocazioni e la nuova configurazione del medesimo come “Organismo della CEI” sta portando lentamente i suoi frutti nella crescente consapevolezza degli animatori vocazionali di non essere dei “navigatori solitari” bensì di esprimere una preoccupazione costante e prioritaria di tutta la Chiesa. Ho ringraziato il Signore per aver potuto contribuire, come Segretario Generale della CEI, a stimolare una pastorale vocazionale che divenga sempre di più “da interesse di pochi una preoccupazione ed un’occupazione di tutti”. La nuova configurazione giuridica del Centro Nazionale Vocazioni e la sua collocazione nelle strutture della CEI, può senz’altro giovare a questo passaggio.

L’ultima parte del ‘900 è stata segnata - come ben sanno gli operatori pastorali e gli animatori vocazionali - dalla grandezza dell’evento conciliare. Proprio nel Concilio Vaticano II troviamo i germi ed anche qualche sviluppo di una prospettiva che implica il coinvolgimento qualitativo e quantitativo di tutti nella promozione delle vocazioni di speciale consacrazione. La comunità cristiana è chiamata ad un impegno nuovo: lo mettono in rilievo testi come Optatam totius n. 2, Praesbiterorum ordinis n. 11, Perfectae caritatis n. 24. Paolo VI stabilisce, nel 1964, la celebrazione annuale della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni e nel suo primo radiomessaggio non manca di sottolineare la necessità di un coinvolgimento delle comunità attorno alla questione vocazionale, con la preghiera e con altre forme di impegno.

La crescente attenzione al tema della vocazione portò alla celebrazione di un secondo Congresso Internazionale per le vocazioni che suscitò una forte eco in molte Chiese. Il documento conclusivo di quel Congresso può essere considerato il primo piano pastorale per le vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata. Quello che - in esso - colpisce è la novità di impostazione generale e gli orientamenti pratici che aprono prospettive operative per molti aspetti nuove: il coinvolgimento di tutti attorno ad una questione che non può essere più considerata interesse di pochi; la dimensione vocazionale come costitutiva della pastorale ordinaria; la pedagogia vocazionale come fatto che appartiene non solo ai formatori ma a tutta la comunità ecclesiale.

La Commissione Episcopale per l’educazione cattolica della CEI, all’inizio degli anni ‘80, fa tesoro di tali indicazioni e presenta un piano pastorale per le vocazioni in Italia che attinge a piene mani a quel Congresso. Preceduta e preparata così da molti altri momenti di riflessione e da vari tentativi di programmazione pastorale, è nell’85 che ormai la Chiesa italiana mette a fuoco una strategia pastorale che risente di una forte preoccupazione per il ritardo con cui le comunità cristiane fanno propria questa nuova visione pastorale. Il documento prende il titolo “Vocazioni nella Chiesa italiana” e viene approvato dal Consiglio Permanente della CEI nella sessione di marzo del 1985. I successivi interventi del Santo Padre, in particolare le Esortazioni apostoliche post-sinodali (Pastores dabo vobis e Vita consecrata) confermano la bontà del cammino fatto e offrono nuovi spunti per il progetto della pastorale vocazionale delle Chiese che sono in Italia.


L’ultimo evento internazionale di grande rilievo è il Congresso Europeo per le vocazioni sacerdotali e consacrate celebrato nel 1997 a cura di alcune Congregazioni pontificie. L’Italia ha contribuito largamente alla realizzazione di tale evento e le linee pastorali delle nostre Chiese sono apparse, in quella sede, particolarmente stimolanti anche per le altre Chiese d’Europa. Ma era ed è chiaro che si doveva e si deve andare oltre. Le riflessioni e i progetti ci sono. Il ritardo deriva dalla lentezza con cui si attivano i soggetti pastorali. Ancora, infatti, questa sensibilità e questa attenzione sembrano troppo spesso circoscritte a pochi addetti ai lavori.

Alla luce di questo cammino appare di grande rilevanza il fatto che l’Assemblea dei Vescovi nel maggio scorso abbia affrontato questo tema. Certamente i Vescovi da soli non risolvono il problema ma senza di loro non è possibile svolgere un lavoro proficuo. L’assunzione da parte delle nostre Chiese delle nuove prospettive di impegno non può non passare, primariamente, attraverso il cuore e l’opera dei Vescovi. L’attenzione al tema esige di tradursi in comportamenti coerenti. Chiese particolari, comunità parrocchiali, aggregazioni ecclesiali, famiglie di consacrati, con responsabilità diversificate e convergenti, sono chiamate a fare la loro parte.

È in gioco - non lo ripeteremo mai abbastanza - la storia di amore tra Dio e il suo popolo. Perché la vocazione di speciale consacrazione è la modalità con la quale Dio provvede alle necessità di tutti i credenti. Non è qualcosa di marginale. Riguarda la sostanza stessa della vita ecclesiale. Nel documento “Evangelizzazione e testimonianza della carità” al n. 46 i Vescovi italiani hanno Chiesto che nell’educazione dei giovani alla carità fosse evidenziata la costitutiva risonanza vocazionale di tale educazione. La vocazione all’amore è unica ma non è unico il modo con cui i credenti sono chiamati ad attuarla: tra le molte vocazioni è necessario far emergere l’importanza di quelle di speciale consacrazione. D’altra parte è pur vero che mettendo a fuoco questo obiettivo primario, tutta l’azione pastorale delle nostre Chiese ne trova giovamento. Questa attenzione finisce, infatti, per essere l’anima profonda e unificante delle nostre iniziative. Ridona fiducia ed energia alle nostre comunità.

Siamo ormai entrati nella celebrazione del Grande Giubileo dell’anno 2000. Il Giubileo diventa “vocazionale” - come ha detto il Papa nel messaggio per la Giornata Mondiale di preghiera per le Vocazioni del 14 maggio p.v. - se la consapevolezza della chiamata diventa parte integrante del cammino di conversione. Rispondere a Dio è in definitiva il senso della vita. Rispondergli nelle chiamate di speciale consacrazione è un’entusiasmante ed affascinante avventura esistenziale.

Concludo ringraziando il Centro Nazionale Vocazioni per il lavoro di questi anni. È una presenza preziosa. Tiene costantemente desta la nostra attenzione e ci fornisce gli strumenti operativi per un buon lavoro. Lo ringrazio anche per questo Convegno e per questo numero della rivista che ne raccoglie gli Atti. Nell’appendice di questo numero i lettori troveranno anche la nota pastorale che raccoglie le indicazioni emerse dai lavori assembleari dei Vescovi. È importante leggere attentamente il documento e diffonderlo il più possibile. Agli animatori vocazionali d’Italia l’augurio di far tesoro di questo dono e di crescere nell’amore per la propria vocazione e per quella degli altri.

INTRODUZIONE

Uno sguardo al cammino compiuto, l’apprezzamento per il lavoro svolto, una viva preoccupazione per il futuro

di Luca Bonari, Direttore del Centro Nazionale Vocazioni

LUCA BONARI

Conterai sette settimane di anni… un periodo di quarantanove anni. Al decimo giorno del settimo mese farai squillare la tromba dell’acclamazione… Dichiarerete santo il cinquantesimo anno e proclamerete la liberazione nel paese per tutti i suoi abitanti. Sarà per voi un Giubileo; ognuno di voi tornerà nella sua proprietà e nella sua famiglia” (Lv 25,8-10).

Suoni il Jobel

Suoni il Jobel anche per noi, anche su di noi. Dio ci chiama, alle soglie del terzo millennio, appena varcata la porta dell’anno santo. La Chiesa italiana stessa ci invita ad un momento di sosta, di riflessione, di discernimento, di raccolta delle forze per affrontare, con energia nuova, la sfida vocazionale che ci sta di fronte. I nostri Vescovi - nella Nota pastorale della Presidenza CEI del 27 dicembre scorso, recante gli orientamenti emersi dai lavori della 46a Assemblea generale della CEI, avente come oggetto “le vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata nella comunità cristiana” - ci offrono alcuni motivi iniziali per questo nostro Convegno che noi vogliamo accogliere qui con gioia e gratitudine: “Lo sguardo al cammino compiuto - dicono i nostri Vescovi - ci colma il cuore di sincera gratitudine al Signore per la coscienza vocazionale che ha fatto maturare nelle nostre Chiese e ci fa guardare con animo grato a tutte le persone che hanno prestato e continuano a prestare il loro servizio alla crescita di questa coscienza”. E continuano nella premessa: “L’apprezzamento per il lavoro svolto non ci esime però dall’esprimere una viva preoccupazione riguardo al futuro delle nostre Chiese per la sproporzione drammatica tra le attese delle nostre comunità e il numero insufficiente degli operai del Regno. Il problema vocazionale - continuano i nostri Vescovi - il ‘caso serio’ di tutta la pastorale, sollecita ad immaginare e a rendere possibile quel salto di qualità da molti vivamente desiderato, ma concretamente realizzabile solo con il generoso coinvolgimento di tutto il popolo di Dio e in particolare dei suoi pastori ed educatori. Se pensiamo - conclude la premessa - a una certa ‘cultura della distrazione’, che spesso ci seduce e disorienta, comprendiamo quanta vigilanza e impegno richiede il dare corpo a quella ‘cultura della vocazione’ che fa da sfondo ai nostri problemi e a tutta la pastorale vocazionale delle nostre Chiese”.

Nel contesto delle celebrazioni giubilari 
Cose nuove e cose antiche - dunque - nel contesto delle celebrazioni giubilari. Appare evidente che questo Convegno, anch’esso in qualche modo “sabbatico”, pone di fronte a sé alcuni interrogativi ai quali i nostri Vescovi - nella recente assemblea - hanno in parte risposto ma che essi stessi ci invitano a continuare a porci e a concretizzare operativamente, per i prossimi anni, gli orientamenti emergenti dalle risposte che tanto loro quanto noi stiamo cercando insieme di dare a tali interrogativi. Sembra che il Giubileo e la recente Assemblea possano essere in qualche modo occasione per ripensare il nostro cammino polarizzato attorno a quattro contenuti fondamentali:

ridare a Dio ciò che è di Dio (la prima istanza delle celebrazioni giubilari secondo le indicazioni del libro del Levitico);

riconsegnare l’uomo a se stesso liberandolo dalle sue paure (era l’istanza del primo Giubileo del 1300 secondo le indicazioni di Bonifacio VIII);

ricondurre l’umanità alla sua vocazione perché rispondendo alle attese del Padre possa diventare sempre più pienamente umana (sembra l’istanza presente in maniera singolarmente forte nella Tertio Millennio Adveniente, nella bolla d’indizione Incarnationis Mysterium e in tutto il pontificato di Giovanni Paolo II – cfr. in proposito la “remissione del debito dei paesi poveri e l’abolizione della pena di morte…”);

rinnovare, nella comunità cristiana, l’attenzione costante al diritto della scelta vocazionale comportante un preciso dovere pedagogico, anche come forma di conversione e di riconciliazione alle nuove generazioni, spesso tradite nelle loro attese più profonde da una pastorale di basso profilo e certamente inadeguata a far maturare i germi di vocazione che a piene mani il Signore spande nei cuori di nostri giovani (e questo sembra a me l’aspetto più giubilare della pastorale vocazionale).

Eco dell’Assemblea dei Vescovi

Volendo collocare attorno a questi elementi il contributo dei nostri Vescovi e leggendo con questa chiave di lettura gli orientamenti emersi dai lavori dell’Assemblea - che la Presidenza della CEI ci ha consegnato nei giorni scorsi - mi piace accogliere preliminarmente e fin dall’inizio, nel nostro Convegno, alcune loro considerazioni che saranno per noi come una lampada accesa sul nostro cammino di ricerca di questi giorni:

1. Ridare a Dio ciò che è di Dio, abbiamo detto. Bene ascoltiamo i nostri Vescovi in proposito: “L’interpretazione cristiana della vita, come risposta alla chiamata di Dio e incontro personale con lui, si trova esposta oggi a una cultura che enfatizza da una parte il peso dei condizionamenti ambientali e dall’altra il primato delle scelte soggettive, dei progetti individuali da perseguire con energia e tenacia. Si tratta, come si può capire, di due istanze tra loro antitetiche. Ma che rubano ambedue spazio concreto all’iniziativa di Dio e al dialogo con Lui. La prospettiva di una chiamata divina diventa così estranea all’orizzonte dell’esistenza” (n. 2).

2. Riconsegnare l’uomo a se stesso liberandolo dalle sue paure. Dicevamo. Ed anche su questo ascoltiamo i nostri Vescovi al n. 3 degli Orientamenti: “Alla luce di questa sfida, non si può parlare di pastorale delle vocazioni di speciale consacrazione senza prima mettere in discussione un modo di evangelizzare la vita… Una delle sfide più forti della nuova evangelizzazione è quella di restituire alla vita la sua intangibile sacralità di dono, da accogliere, rispettare, amare e orientare secondo Dio. E con tale sfida va coniugata l’altra: il nostro dovere di evangelizzare la libertà e con essa la persona che su questa libertà progetta la sua vita. Accogliere e seguire la propria chiamata vuol dire diventare autenticamente liberi. Per questo la pastorale vocazionale è una scuola di promozione della libertà”.
3. Ricondurre l’umanità alla sua vocazione come impegno vocazionale di natura universale nel quale possa incastonarsi la scelta vocazionale specifica e particolare, a partire dalla prospettiva giubilare di Levitico 25. Bene, ascoltiamo anche su questo i nostri Vescovi:“Occorre collegare intimamente gli interrogativi universali dell’uomo, da una parte, e, dall’altra, la rivelazione di Dio nella storia e nella vicenda personalissima di ogni esistenza” - si afferma opportunamente al n. 4 - e si continua: “È Dio che ha messo nel cuore dell’uomo le domande cruciali circa il senso del vivere e del morire. Ed è ancora Lui che, chiamando ad una vocazione particolare si offre come risposta vera alla domanda di realizzazione umana…”. Così si può proseguire al n. 6: “Ogni singola esistenza umana, lungo il suo svolgersi, è contrassegnata da precisi appelli di Dio: alla vita, alla fede, alla condivisione della missione della Chiesa. Ogni giorno ci è dato per rispondere alla nostra vocazione, fino alla chiamata definitiva all’incontro con il Risorto, oltre la fatica della fede”. “Tutti sono amati - sottolinea il n. 8 - e sono chiamati ad amare, ma le attuazioni concrete della carità variano da persona a persona, secondo i doni e gli appelli di Dio nelle diverse situazioni”.
4. Rinnovare, nella comunità cristiana, l’attenzione costante al diritto della scelta vocazionale. È l’ultimo aspetto su cui mi sembra utile soffermarci brevemente. D’altra parte il documento svolge proprio su questo tema tutto il resto delle sue proposte: sia che appaiano come orientamenti con i quadrimandato: pregate, testimoniate, evangelizzate, chiamate; sia che a partire da questi stessi mandati si soffermi sull’esperienza che insegna, suggerisce e propone.

Si fa presto a dire “bisognerebbe”: ma come, dove, quando, chi… con quali criteri, strumenti, azioni concrete… Si fa presto a fare la somma delle buone intenzioni ma quando si entra a chiederci a quali condizioni ciò sarà possibile realizzarlo allora inizia una ricerca che non è ancora conclusa. Il salto di qualità non è soltanto un salto culturale: deve essere anche un salto di natura operativa. Forse la pastorale vocazionale deve cercare vie nuove, soggetti nuovi, azioni nuove senza in alcun modo considerare superato ciò che è stato sperimentato come efficace.

Siamo qui per condividere questa comune passione; è la passione che ci unisce a questo convegno e al dopo convegno; è la passione per la quale servire l’uomo vale una ricerca anche faticosa: se l’amore di Dio per l’uomo è giunto al presepe e specialmente alla croce non saremo certamente noi - servi ed amici dello Sposo - dispensati dalla fatica di una ricerca sulla quale - del resto - anche noi saremo giudicati.

Lo stile del Convegno

Ed ecco l’impostazione e lo stile di un Convegno per molti aspetti speciale.

La Preghiera: centrale, curata, animata da alcuni amici a cui fin d’ora va il nostro grazie!… Sr. Piera, Sr. Marina, i seminaristi di Cagliari, coloro che presiederanno le celebrazioni…

Le relazioni: un contributo prezioso da chi in questi mesi ha lavorato per noi. I relatori sono stati scelti in base a precise competenze ed esperienze e li accomuna una sicura passione per il discorso vocazionale oltre che una lunga esperienza sul campo. Ad essi vogliamo chiedere quali siano gli argini dentro i quali ci muoviamo; le cose su cui non c’è necessità di discutere; i temi aperti. La ricchezza di un cammino… quanto di questo cammino è diventato patrimonio della comunità ecclesiale… quali fatiche e resistenze… come muoverci… quali orizzonti si aprono, passi da fare, iniziative da prendere, responsabilità da coinvolgere. Al termine del Convegno proveremo ad immaginare il nostro cammino a partire dal 2001, vero inizio del millennio: anche qui: nova et vetera. A P. Amedeo, alla fine di riepilogare e rilanciare.

I gruppi di studio: i temi sono quelli che il nostro Consiglio Nazionale, a suo tempo, aveva proposto e che la Segreteria Generale della CEI ha fatto propri per i gruppi di approfondimento dell’assemblea dei Vescovi. Ci ritorniamo sopra, consideriamo come “già fatto” quanto i Vescovi ci hanno offerto negli Orientamenti, andremo oltre in vista di una concretizzazione operativa indispensabile per non restare nelle buone intenzioni… Guideranno i gruppi alcuni membri del Consiglio Nazionale che hanno condiviso il cammino fin dall’inizio e che ne conoscono bene la parte più intima.

Le due serate: innanzitutto quella Giubilare. Con il card. Ruini, in San Giovanni. Ringraziamo il Signore di questa possibilità. Stasera Don Giulio Neroni, responsabile per il settore degli audiovisivi dei Paolini, ci presenterà quanto egli ha preparato per sviluppare il tema della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni “Con tutto me stesso”. Sarà l’occasione per conoscere una nuova cantautrice, Maria Rita Viaggi che ci auguriamo di poter accogliere - insieme agli altri - fra i nostri collaboratori per un impegno comune nella pastorale vocazionale. La serata è comunque in mano a Don Giulio e noi avremo la gioia di goderci questo momento prezioso per il nostro servizio di animatori vocazionali. Lo stile sinodale, capitolare. Porteremo a casa quello che abbiamo dato. Ciascuno si senta subito protagonista. Vorrei chiedere perdono per le difficoltà e i sacrifici…

Grazie di cuore a Mons. Masseroni, a Don Antonio che prende adesso le redini del Convegno, agli altri membri della Direzione, alla nostra Segreteria. Grazie anche a tutti coloro che hanno lavorato con noi per la Giornata, i Sussidi, per la Rivista… grazie a tutti i presenti per il sacrificio che hanno fatto per essere qui con noi a condividere un cammino ed una speranza.

Dopo il Convegno

Ci attendono tre momenti importanti delle celebrazioni giubilari nei quali siamo coinvolti come Centri Diocesani, Regionali e Nazionale.

giovedì 11 maggio 2000

Da molti anni la Diocesi di Roma organizza in preparazione alla Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni e alle ordinazioni sacerdotali della Diocesi una veglia di preghiera il giovedì precedente. Quest’anno vivremo insieme questo momento. La collaborazione riguarda lo stesso CDV di Roma, il Seminario Romano, il nostro Centro Nazionale e l’Opera per le Vocazioni Ecclesiastiche della Santa Sede. Saremo tutti presenti nella Basilica Lateranense per questa veglia di preghiera presieduta da S. Em.za il Card. Camillo Ruini.

MERCOLEDì 21 GIUGNO 2000

Nel cuore delle celebrazioni del Congresso Eucaristico Internazionale siamo invitati a partecipare a questa Giornata con due appuntamenti importanti: alle ore 10, catechesi del Santo Padre in Piazza San Pietro; alle ore 18 concelebrazione eucaristica in San Paolo fuori le Mura. I Direttori dei CDV d’Italia sono invitati il giorno precedente a passare una giornata insieme per pregare, studiare e programmare il cammino futuro del CNV. Tale incontro avviene presso le Monache Benedettine di Castel Madama fin dalla sera del 19.

giovedì 17 AGOSTO 2000

Un intero pomeriggio, all’interno della Giornata Mondiale della Gioventù, è dedicato alle vocazioni al Ministero Ordinato e alla Vita Consacrata. Dalle ore 16 alle ore 20 siamo tutti invitati presso la Basilica e la Piazza di San Giovanni in Laterano con tutti i nostri gruppi vocazionali, i nostri seminaristi, novizi e novizie e con tutti i nostri animatori vocazionali. Passeremo insieme uno splendido momento di festa, di preghiera e di riflessione. Anche questo momento è organizzato in collaborazione con la Pontificia Opera per le Vocazioni Ecclesiastiche, il CDV e il Seminario di Roma e viene realizzato dal Comitato per la Giornata Mondiale della Gioventù.

PRIMA RELAZIONE

Vocazione e vocazioni: la ricchezza di un cammino

di Beppe Roggia, Direttore dell’Istituto di Metodologia della Università Pontificia Salesiana di Roma

BEPPE ROGGIA

Mi sono chiesto quale sarebbe stato l’approccio giusto al tema ed agli ascoltatori, come sarebbe stato più utile offrire questa relazione, posizionata così, tra un cammino di circa 40 anni a questa parte ed il nuovo millennio, con il suo bel bagaglio di speranze e di incertezze. Non è infatti il giorno ed il luogo questo per fare una tesi di licenza in Pastorale Vocazionale, un lavoro in cui si guarda soprattutto alla logicità ed alla robustezza dello schema, alla ricchezza della documentazione ed alla corretta disposizione dell’apparato scientifico. Così, non mi sembra proprio il caso fare una specie di concorrenza ai rapporti CENSIS, con una trattazione documentaria da manuale, con tabelle e grafici, proporzionalità e proiezioni, topografie e schemi. Credo sarebbe un lavoro interessante ma non da Convegno. E poi, se proprio volevano una cosa di questo genere, avrebbero chiamato in prestito dal CENSIS o agenzie affini qualche specialista addetto ai lavori. Dopo aver letto ed aver raccolto una discreta documentazione, mi sono detto che, con molta probabilità, la cosa più utile sarebbe stata offrire una relazione panoramica a flash, uno sguardo dall’alto, che si preoccupa di cogliere l’insieme più che il particolare, un tentativo di sguardo non banale o superficiale, che ama galleggiare sulle cose, ma uno sguardo pensoso su questo nostro tempo e poi un tentativo di sguardo sapienziale. Uno sguardo sapienziale, che cerca di coniugare insieme memoria ed utopia: fare memoria delle linee principali del cammino di questi anni, costellati di valori antichi ma perenni, proprio perché sono valori e non solo fenomeni: un fare memoria, perché la storia sia davvero “magistra vitae”, vedere i percorsi che il Signore ci ha fatto fare, per imparare la sapienza della vita, entrare sempre più e meglio nel suo progetto e nella sua alleanza. Ed insieme, coniugare tutto questo cammino con le cose nuove, che non sono affatto gli “sfizi” del momento o i tentativi all’impazzata ma i segni dei tempi e le novità e le interpellanze dello Spirito, come ci insegna lo scriba perennemente saggio del Vangelo, che sa trarre dal suo tesoro cose antiche e cose nuove (cfr. Mt 13,52 ).

LE TORTUOSITÀ DI UN CAMMINO

E LA COMPLESSITÀ DELLA LETTURA

Non ci vuole molta perspicacia intellettuale per accorgersi che gli anni trascorsi di questo ultimo scorcio di secolo - che i botti di capodanno, certo il più rumoroso della storia - hanno definitivamente catalogato e posizionato negli scaffali della storia, sono stati anni molto complessi con un intreccio di fenomeni, avvenimenti, tendenze, tentativi, giochi di alleanze e contrapposizioni, per cui si ha l’impressione immediata di un groviglio senza né capo né coda. La classica matassa che il classico gatto ha classicamente scombinato ed aggrovigliato. Tutti per lo più parlano di un grandioso cambio epocale senza precedenti e senza paragoni, con un’accelerazione delle mutazioni nei modelli e negli stili di vita, un cambio che al massimo offre delle linee di tendenza, le quali, in molti casi, sono state sconfessate dalla realtà successiva. Anche la Chiesa, siccome non dimora su un altro pianeta, condivide in bene ed in male il movimento umano generale. Un cammino decisamente tortuoso nel groviglio delle vicende umane e questo nonostante la chiarezza delle indicazioni di marcia fornite dai documenti conciliari e dai successivi fino ad oggi. Ciò rende difficile e complessa la lettura, perché è molto facile prendere una parte per il tutto o sottolineare con eccessiva enfasi quello che, invece, non è così rilevante e determinante. Sono più che consapevole anch’io di correre questo pericolo ed è per questo che preferisco restare sul versante di una relazione panoramica più che “scientifica” nel senso stretto. Tento allora di guardare il panorama da tre punti di osservazione diversi, per non disperdermi troppo e non sfalsare eccessivamente la realtà.

Alle prese della realtà come gioco d’azzardo

Harvey Cox, una delle voci più vivaci ed ascoltate del mondo cristiano negli anni ‘60 per le sue intuizioni, la sua penna brillante e le sue forti provocazioni, nella sua opera La Città Secolare, in maniera piuttosto pittoresca, paragona l’opera di Dio nel mondo, in cui Cristo risorto è presente, ad un gioco di azzardo fluttuante e la Chiesa ad un giocatore incallito ed inveterato, per il quale la maggior spinta ad alzarsi ogni giorno è di sapere dove oggi si svolge la partita, correre là e mettercela tutta per vincere1. Se è interessante il paragone e può apparire molto simpatica questa Chiesa giocatore incallito, preoccupato di correre dove ogni giorno si gioca la partita importante e decisiva, rimane la realtà cruda che, in molti casi, ci si è lasciata sfuggire questa partita, perché non la si è neppure giocata e, oltre a ciò, rimane l’altro dato ugualmente preoccupante: questa nostra Chiesa sia per la pastorale in generale, sia per l’animazione vocazionale, ha troppo sovente giocato d’azzardo, nel senso di andare per tentativi sulle cose che, al momento, sembravano tirare di più: negli anni ‘60 è saltata in aria la struttura pastorale tradizionale ed il tipo di animazione vocazionale, che privilegiava i preadolescenti e adolescenti ed aveva nel promotore/raccoglitore vocazionale il suo straordinario imprenditore e factotum, si è passati in questi ultimi anni allo sbilanciamento sui giovani, alla pastorale dei tentativi ed alla animazione vocazionale “tira e molla”, a seconda di quello che – come dicevo – al momento sembrava tirare di più: il sociale negli anni ‘70; poi il boom dei gruppi e delle scuole di preghiera; poi il protagonismo incalzante dei movimenti; poi tutta la rapsodia degli animatori e del volontariato qui e nel 3° mondo; e ancora, l’escalation delle grandi convocazioni giovanili, prima fra tutte le Giornate Mondiali della Gioventù; le provocazioni e le interpellanze delle nuove povertà; e potremmo continuare…

Non è che queste non siano strategie o momenti pastorali e vocazionali validi; il problema è l’azzardo, cioè il giocare tutto e per tutto su una di queste, emarginando o di fatto tralasciando il resto. Un’assolutizzazione che tira finché tira, ma, per lo più, non assicura consistenza e continuità ecclesiale. E passiamo al secondo punto di osservazione.

La fuga angosciosa della divaricazione a forbice

Martin Buber sostiene che i rapporti umani si giocano nella “traità”, cioè nel mezzo del divario della condizione umana, un divario che è fatto soprattutto di fratture. Egli ne enumera due fondamentali: la frattura della carne, cioè il maschio e la femmina e la frattura della storia, cioè il padre e il figlio. Ogni frattura è più o meno profonda in base allo spazio che esiste fra i due: più vicinanza o più lontananza. Ogni divisione non significa immediatamente male ma piuttosto deve essere intesa come diversità e come limite, di cui prendere coscienza. Se noi applichiamo la teoria di Buber al nostro discorso ed allo sguardo panoramico sul cammino di questi anni, potremmo parlare di una terza frattura, oltre quelle della carne e della storia, cioè la frattura problema/soluzione o, se preferite, sfida/risposta. In questi anni l’abbiamo costatato un po’ tutti: una frattura grande si è creata, una frattura, che è diventata, in molti casi, una fuga angosciosa all’interno di una rincorsa una appresso all’altra: il problema e la sua soluzione ma drammaticamente in una divaricazione a forbice. Quasi, ironia della sorte, più ci si è preoccupati dei problemi, studiandoli in maniera approfondita, apprestando rimedi e soluzioni non improvvisate, più la realtà si è allontanata, acuendo ancora di più la sfida. Per constatare come sia vero questo, basta gettare uno sguardo al rapporto tra società e realtà ecclesiale (una società sempre più emancipata rispetto al fatto religioso ed una Chiesa sempre più emarginata nella insignificanza e ciò nonostante tutti i tentativi di dialogo col mondo ed i progetti culturali); al rapporto famiglia e matrimonio cristiano (una famiglia senza stabilità, sempre più manichino dei modelli del consumismo in contemporanea alla presa di coscienza, sempre più grande, della dignità del matrimonio cristiano); al rapporto giovani ed appartenenza ecclesiale (un mondo ed un sistema giovanile che si è creato ed è diventato cultura autonoma rispetto al resto della società e rispetto alle istituzioni e d’altra parte le analisi sofisticate del pianeta giovani, la Pastorale Giovanile specializzata ed assurta a livello di scienza teologico-pastorale); al rapporto mezzi di comunicazione di massa e capacità di comunicazione all’interno della realtà ecclesiale, soprattutto per i primi addetti ai lavori: vescovi e sacerdoti (il mondo della comunicazione sempre più autonomo e sofisticato nella tecnica di persuasori occulti, tanto da considerarsi ormai padroni della influenza sociale e dall’altra una realtà ecclesiale che, nonostante tutto, trova molta difficoltà a comunicare in modo adeguato o anche solo a farsi capire in modo da destare interesse e ciò nonostante tutta la tecnologia comunicativa e le specializzazioni dei sussidi didattici a servizio della catechesi e della diffusione del Vangelo); al rapporto scuola ed educazione (una scuola sempre più azienda di trasmissione di contenuti culturali ed una capacità educativa sempre più debole, nonostante le campagne pro-scuola cattolica e le ammirevoli specializzazioni degli Istituti che svolgono questa missione); al rapporto politica e servizio (una politica sempre più bottegaia, pragmatista e contrattuale per i propri interessi, che vanno molto lontano dalla preoccupazione del bene comune, con un vistoso scadimento etico e, dall’altra, l’importanza del servizio e del volontariato, con un peso sempre più rilevante in questa direzione recato dalle encicliche sociali e dalle scuole di dottrina sociale della Chiesa): potremmo continuare ma voi comprendete che ricaduta ha tutto questo per quanto riguarda l’animazione vocazionale e, dirimpetto, l’effettiva maturazione delle scelte vocazionali. Credo di non esagerare e di farvi scoprire né più né meno che l’acqua calda nel dire che mai, nella storia bimillenaria della Chiesa, c’è stata tanta riflessione sulla vocazione e sulle vocazioni e mai sono state lanciate tante iniziative per la promozione vocazionale col risultato che, complessivamente, le vocazioni di speciale consacrazione continuano a diminuire. Una divaricazione a forbice che immediatamente crea un senso di inadeguatezza, quando non diventa angoscia di non trovare una via di uscita.

Il consenso attorno al nuovo germoglio: fondare una nuova cultura vocazionale

Ma negli anni ‘90 è nato un qualcosa di nuovo. Non un’ulteriore iniziativa vocazionale come tante, ma un germoglio nuovo. Quando il Papa, per la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni del 1993 lanciò l’impegno di fondare una nuova cultura vocazionale, è come se, all’improvviso, i numerosi tentativi della pastorale vocazionale degli anni precedenti e la fuga spesso angosciosa della divaricazione a forbice delle varie problematiche in campo subissero un’attrazione magnetica verso un punto nuovo, come un punto di speranza. La cultura e le culture del nostro tempo si rivelano, nonostante tutte le loro risorse, delle culture molto asfittiche, se sono giunte, come sono giunte a tagliuzzare, anzi a tranciare alla grande il progetto uomo, riducendolo ad una specie di omogeneizzato senza volto e senza grandi prospettive, che non siano il frammento e l’attimo fuggente.

Abbiamo per lo più un uomo senza trascendenza, un uomo che, per affermare se stesso, deve negare Dio; un uomo senza mistero, che smarrisce le cose grandi come il mistero della persona nel suo essere profondo, il mistero della sua identità, che si gioca per lo più nella relazione con gli altri, il mistero del suo destino e si riduce tutto al rapporto con le cose e all’enfasi dell’economia come al  bene assoluto; un uomo senza l’altro, che impone un soggettivismo esasperato e, di conseguenza, si sta rinchiudendo in una solitudine paurosa, riducendo i rapporti a qualcosa da prendere e catturare per sé e smarrendo il senso della gratuità; un uomo senza storia, un uomo cioè che ha tagliato le sue genuine radici culturali e vive rassegnato dentro la cultura dell’immediato senza passato, senza futuro e senza progetto2 .

Il risultato di questa riduzione drastica ce lo tratteggia bene il documento finale del Congresso sulle vocazioni in Europa: “Nell’Europa culturalmente complessa e priva di precisi punti di riferimento, simile ad un grande pantheon, il modello antropologico prevalente sembra essere quello dell’uomo senza vocazione”3 . Non è una filosofia ben strutturata ma è ormai una diffusa visione della vita e del modo di esistere e noi ci viviamo totalmente dentro, magari senza rendercene conto. Il Papa nella sua preoccupazione costante di salvare l’uomo, proprio nel suo messaggio per la XXX Giornata Mondiale di Preghiera  per le Vocazioni del 1993, lancia l’impresa di fondare una nuova cultura, quella vocazionale. Vale la pena ripetere alcune espressioni di quel suo messaggio: “Desidero anzitutto attirare l’attenzione sull’urgenza di coltivare quelli che possiamo chiamare ‘atteggiamenti vocazionali di fondo’, i quali danno vita ad una autentica ‘cultura vocazionale’. Tali elementi sono: la formazione delle coscienze, la sensibilità ai valori spirituali e morali, la promozione e la difesa degli ideali di fratellanza umana, della sacralità della vita, della solidarietà sociale e dell’ordine civile. Si tratta di una cultura che permetta all’uomo di ritrovare se stesso, riappropriandosi dei valori superiori d’amore, di amicizia, di preghiera e di contemplazione”4 . Nelle parole del Papa emerge la convinzione profonda che la nascita e la maturazione di nuove vocazioni è legata ad una cultura, in cui si restituiscono al progetto uomo quei quattro senza di cui parlavamo sopra, in una parola, si rimetta il progetto uomo sul fondale vocazionale. Infatti, la cultura, in qualche modo, determina ed orienta  il fenomeno vocazionale e le vocazioni, nella misura della loro autenticità, ispirano, animano e possono giungere anche a fermentare, elevare, insomma a modificare la cultura.

Ci si potrebbe chiedere, a distanza di sei anni, se questa nuova cultura di fatto rimane un sogno lontano oppure si intravedono già dei segni e delle realtà concrete, se tutto questo si presenta più come forma (parole, immagini, desideri,…) che come sostanza (i fatti). Noi diciamo che il tutto è ancora molto magmatico, tuttavia il fatto chiaramente costatabile  è che il lancio fatto dal Papa ha avviato qualcosa di nuovo sul fronte vocazionale, nel senso di fare da magnete e di coinvolgere i pezzi: riflessioni, iniziative, problematiche e speranze, convogliandoli attorno al punto magnetico della cultura, la quale diventa ormai il punto di riferimento vocazionale fondamentale. Un punto di riferimento che ha avuto il merito e ha dato un forte impulso al cammino e continua oggi, nella spinta a guardare oltre, più in là della impasse vocazionale della stagione attuale e nel guardare più in alto, nel senso di puntare ad una maggiore qualificazione dell’animazione vocazionale nelle sue radici, nella riflessione teologica e nella prassi.

FRA  ACCIDIA  DELLA RASSEGNAZIONE  E

PERFORMANCE  DELLA GIOIA DI CREARE IL FUTURO

Credo avrà interessato anche voi l’intervento che il card. Martini ha fatto nel tradizionale incontro con i politici alla vigilia della festa di S. Ambrogio dello scorso dicembre. Egli parla di un male oscuro, difficile da nominare, forse perché è anche difficile da riconoscere, come un virus latente eppure onnipresente, che egli chiama pubblica accidia o accidia politica. E punta il dito contro lo scadimento del buon governo, che provoca un vivere sociale senza forma, che promuove unicamente i diritti individuali in un certo tipo di socialità radicale-individualistica e libertaria e si augura, in questa fine secolo, un rinnovato sguardo di audacia rispetto ai grandi temi della polis. Ma l’accidia che stana Martini non riguarda solo i politici; mi sembra di poter dire che questa scuola di narcisismo personale, che soprattutto i Media insegnano quotidianamente come disciplina fondamentale, stia impregnando un po’ tutto, vita ecclesiale e pastorale compresa. Certo il cammino è tortuoso, la realtà è complessa e le gratificazioni lavorative pastorali sono poche. Sempre H. Cox, già alla fine degli ‘60, in un  altro suo fortunato best-seller dal titolo emblematico: Non lasciatelo al serpente denunciava uno dei peccati più gravi delle Chiese cristiane, cioè proprio l’accidia in questione, accidia che si manifesta come disimpegno o, se volete, come riflusso nel privato non nel senso di molta indolenza (oggi prevale l’attivismo) ma nel discernere la sfida che ci viene posta innanzi5 . Tante volte questa accidia fa abdicare al nostro incarico di vivere oggi in pienezza di inventiva e nell’originalità. Queste infatti sono parte determinante dell’amministrazione e dell’animazione di ogni realtà, non solo di quella politica. Una rassegnazione che ci rende apatici e rinunciatari, magari ben accomodati fra le piccole cose del nostro piccolo mondo, in modo da essere disturbati il meno possibile. In altre parole, accettare di morire in sala di aspetto, nell’illusione che arrivi una stagione più propizia, che risolva i problemi del nostro tempo al nostro posto; intanto, accontentarsi di continuare a macinare lo stesso grano con gli stessi metodi in una medesima pedissequa uniformità, che dura almeno da più di venti anni a questa parte, lasciando, come quei primi apatici, Adamo ed Eva, che sia il serpente a dirci quello che dobbiamo fare, cioè permettere ad altri di dettare i caratteri della nostra identità con la quale vivere oggi. Siamo onesti: se i documenti del magistero e gli appelli accorati e continui del papa e dei vescovi e superiori delle Congregazioni hanno avuto così poca chance di ritorno e di risposta, cioè una specie di boomerang inceppato, mi sembra chiaro il perché: nelle realtà locali la fatica del discernimento di fronte alla sfida è stata debole.  È molto più facile qualche ulteriore iniziativa piuttosto che andare ai veri problemi ed al nocciolo della questione.

E così anche la pastorale delle vocazioni si trasforma nel bubbone cancerogeno del soggettivismo e del relativismo. Ma l’accidia della rassegnazione non è, per fortuna, la realtà principale che costatiamo nel panorama generale di questi anni. Ci sono tanti semina Verbi, tanti segni di una realtà nuova, spezzoni della nuova cultura, quella vocazionale, che, senza l’enfasi di una visibilità che s’impone, tuttavia, dicono a chiare lettere, che questa nuova cultura si va effettivamente formando, pur nella temperie invernale di questi anni. Questi si trovano dappertutto dove c’è gente, singoli e comunità, che vivono con gioia, convinzione e fiducia la sequela di Gesù. Persone e gruppi che sanno guardare lontano, perché stanno, anche oggi  e nonostante tutto, sulle spalle dei giganti dello spirito e perciò hanno il cuore ardente come quello dei due discepoli di Emmaus, dopo che si sono loro aperti gli occhi su quel misterioso compagno di viaggio che è il Signore Risorto. Si tratta di una specie di performance della gioia, che è ed è diventata direttamente proporzionale allo slancio di creare il futuro. Una gioia ed una creatività che nasce dalla consapevolezza che tutto è nelle mani del nostro Dio, Egli ricrea continuamente da capo sulle macerie dei nostri disastri personali e di società, per cui, la cosa più importante ed intelligente da fare non è né l’apatia dell’aspettare né il piangere sulla tristezza dei tempi ma il collaborare con Lui, Dio, a creare un mondo nuovo, una Chiesa rinnovata, iniziando dal rinnovamento personale, cioè dal continuo impegno di conversione e di crescita. Un gioioso impegno che, di conseguenza, non si limita a riprodurre, cioè non orienta solo verso il passato, ma che, continuamente, nell’oggi, prepara il domani. Gente dallo sguardo fiducioso e coraggioso, né impaurito per le brutture del presente né illuso per le false promesse dell’autosufficienza contemporanea. Uno sguardo riconciliato, che vede i problemi, le sfide, le incertezze e le sofferenze di oggi come autentiche doglie del parto di una creazione nuova, perché ha piena fiducia in Colui che ha il potere di fare nuove tutte le cose. Gente con i piedi per terra ma che non ha rinunciato a sognare il futuro come lo sogna Dio, coniugando e nutrendosi insieme di memoria (la memoria non è solo un processo intellettuale ma una cultura di vita, che pone le sue robuste fondamenta nella celebrazione della Parola e dei Sacramenti e questo rende possibile una lettura attenta ed intelligente dei segni dei tempi) e di utopia, l’utopia dello Spirito Santo, che non è l’esuberanza fantasiosa di esaltati ma il realismo di sognare la Chiesa di domani, amando quella di oggi, non quella statica e chiusa nel grigiore dell’uniformità, ma quella che Dio fa nascere proprio nelle doglie di questo tempo. Tutto ciò produce il contagio. Di fatto il contagio avviene quando una persona o un gruppo di persone crea attorno a sé un ambiente che suscita la seduzione ed il desiderio di condividere la loro stessa esistenza. Penso sul serio che le nostre realtà ecclesiali debbano chiedersi con tutta sincerità  (e noi per primi partecipanti a questo Convegno) da che parte stanno o su quale versante stanno pencolando: su quello dell’accidia della rassegnazione o su quello della performance della gioia creativa. Se il presente Convegno ci buttasse tutti su questo ultimo versante, credo, le principali sfide dell’animazione vocazionale sarebbero in buona parte risolte.

PASSARE LA  FRONTIERA:

DIPENDE  DALLA  “DISPOSIZIONE  DEI PIEDI”

C’è un vecchio gioco di gruppo, che mi ha sempre attirato molto, anche perché, non solo è innocuo ma oltre tutto discretamente intelligente. Si chiama: passare la frontiera. Consiste in questo: i giocatori si pongono seduti in cerchio. L’animatore spiega che occorre passare la frontiera, che è davanti a noi. Ma per questo non serve né il passaporto  né la carta di identità ma solo un particolare stile e modo di essere, che occorre indovinare, altrimenti… non si passa la frontiera. L’animatore invita per questo a guardare come si comporta lui e ad imitarlo. Nel dire questo porge al suo primo vicino un oggetto qualsiasi (occhiali, penna, ciondolo, chiave,…). Naturalmente tutti immediatamente sono attirati dalla modalità con cui è stato consegnato l’oggetto in questione, accompagnato dalle fatidiche parole: “Io passo la frontiera”. Ma proprio qui è l’inganno: infatti, almeno per il primo giro, tutti o quasi i giocatori, nonostante la cura che pongono nel passare il meglio possibile quell’oggetto e, pur ripetendo le stesse fatidiche parole, si sentono rispondere dall’animatore: “Tu non passi la frontiera!”. L’astuzia e l’intelligenza consiste nello scoprire che il passaggio della frontiera è consentito non da come si tiene in mano quell’oggetto ma dal come l’animatore tiene i suoi piedi (perfettamente paralleli, incrociati, ad angolo, a cavalcioni, uno sull’altro,…) Ad ogni giro l’animatore avrà cura di variare la disposizione dei piedi e continua a rimanere al di qua della frontiera chi si ostina a non capire. Ecco, mi sembra, questo vecchio gioco ha qualcosa da dire anche a noi addetti ai lavori dell’animazione vocazionale. E questo tanto più perché siamo in clima di passaggio di frontiera tra il ‘900 ed il 2000, tra il 2° ed il 3° millennio. Per noi e per tutta la Chiesa è soprattutto varcare la soglia della speranza, anche per quanto riguarda l’animazione vocazionale. Ciò non toglie che anche questo varco, pur essendo della speranza, richieda delle precise condizioni, senza cui non si passa, rimanendo costretti nell’al di qua, nel paese dell’incertezza, del gioco di azzardo, della fuga angosciosa della divaricazione a forbice e anche dell’accidia della rassegnazione.

A questo punto dunque io mi permetto di snocciolarvi alcune condizioni no, che potremmo chiamare inganni ed illusioni dell’animazione vocazionale ed, insieme, alcune condizioni sì, che, invece, ci permettono di passare la frontiera e fondare in concreto quella famosa cultura vocazionale che conosciamo e di cui parlavamo sopra. Naturalmente, dicendo il negativo, userò l’evidenziatore di quanto i documenti e gli interventi del magistero hanno indicato invece in positivo come direzione di cammino e che dovrebbe essere diventato ormai un dato acquisito.

La disposizione “no”
La ricerca di formule magiche

Sembra strano, ma, nonostante tutta la mentalizzazione che c’è stata in questi anni soprattutto da parte del Magistero, dal servizio del CNV e dei vari CDV e CRV c’è ancora gente in giro – preti e religiosi in prima linea – che affolla Convegni, Corsi e contatta esperienze a caccia di formule magiche e nuove per produrre vocazioni. Un copiare chissà quali ricettari, segreti ed alchimie pastorali da portare a casa tutti felici, perché abbiamo finalmente risolto l’annoso problema di avere vocazioni. Se certo è più grave far finta di niente e continuare ad andare avanti come se il problema vocazionale non esistesse, è quasi altrettanto grave il sistema di rubare i segreti agli altri, copiare e portare a casa. Qui il grave non è tanto il rubare o copiare, che in ogni casa rimangono frutti dell’ignavia e dell’accidia, ma l’illusione che il sistema funzioni sempre lo stesso e dappertutto. Già fin dal 2° Convegno Internazionale del 1981 su su fino agli Orientamenti della XLVI Assemblea generale  della CEI del maggio scorso si ripete alla noia che il luogo fondamentale dell’animazione vocazionale è il proprio territorio, in particolare la parrocchia come luogo privilegiato dell’annuncio e dell’accompagnamento vocazionale6. Bisogna affrontare la fatica di scavare il pozzo vocazionale nel proprio terreno ed in base alle “caratteristiche morfologiche” particolari del luogo. Allora, è chiaro, chi cerca formule magiche, non passa la frontiera!

Il neocolonialismo vocazionale 

Un altro atteggiamento no, parente del precedente, è il neocolonialismo vocazionale, diffuso soprattutto negli Istituti di Vita Consacrata. È una tentazione abbastanza vecchia ma oggi è diventata macroscopica e multinazionale, sia perché, come sempre la frutta matura del vicino appare più bella e più buona della propria e sia perché rimane più comodo portare via da qualche parte, incollarci sopra le proprie etichette ed illudersi che le cose continuino ad andare bene, come quando effettivamente andavano meglio. Senza accorgerci, come Chiesa e come Vita Consacrata, noi facciamo una specie di concorrenza al neocolonialismo imperante del nord del Pianeta, che persevera nello sfruttare il sud, portando via a prezzi irrisori e confezionando per sé e per il proprio consumismo. Noi invece che con le cose, lo facciamo con le persone e questo – mi si perdoni l’espressione – è più grave, perché siamo di fronte ad una vera “tratta umana”. Constato e sono sempre più convinto che fare caccia grossa vocazionale nelle riserve del Terzo Mondo, per tenere in piedi un Istituto, è il mezzo più efficiente per affrettarne il declino e la morte. La  mentalizzazione vocazionale di questi anni dovrebbe aver fatto maturare la grande convinzione, che è nel proprio territorio, è nella Chiesa particolare, nella quale siamo chiamati a vivere la nostra vita cristiana e consacrata, il luogo della ricchezza vocazionale, la miniera preziosa ancora magari sepolta o poco sfruttata. Dunque, chi fa neocolonialismo vocazionale non passa la frontiera.      

 Aspettarsi tutto dal centro

Occorre prendere coscienza che quando Paolo VI , nel 1964, lanciò ed istituì la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni7  e da quando il 2° Congresso Internazionale del 1981 suggerì di istituire gli organismi di animazione CNV, CDV, con l’aggiunta poi dei CRV8, si è fatta tanta strada di mentalizzazione e di iniziative vocazionali, con una ricchezza di contenuti e di sussidi davvero straordinaria. Oggi, insieme con l’animazione e la soddisfazione, dobbiamo però trangugiare molti  bocconi amari proprio sulle realtà locali, che non girano affatto alla velocità del centro nazionale o anche solo dei centri regionali e diocesani. Abbiamo per lo più una cinghia di trasmissione inceppata, per cui tanta ricchezza non gira e non giunge ad effettiva destinazione. È quasi come le montagne di posta da smaltire, che rimangono stipate per mesi o per anni nei ripostigli e depositi e non giungono mai a destinazione. Questa malattia non è solo dell’animazione vocazionale; la lamentano tutti gli organismi di animazione ed è causata da una parte da quella famosa accidia, che resiste al nuovo  e dall’altra dalla paura di perdere le proprie sicurezze raggiunte attraverso il si è sempre fatto così . Se noi comprendiamo il perché degli organismi istituiti9  e guardiamo alla moviola il lavoro svolto più che egregiamente da essi, in questi anni, ci accorgiamo che sono quasi esclusivamente in funzione di sostenere l’animazione locale. Ma qui a tutt’oggi rimane il punto più debole dell’animazione vocazionale. Ci vogliono forse delle “persone chiodo”, che non si stanchino di continuare a piantare il chiodo della preoccupazione vocazionale, finché si creerà un minimo di impianto permanente, dove si conosce bene finalmente a quali condizioni una realtà locale ritrova la coscienza della propria natura vocazionale. L’Ecclesìa locale, colei che è chiamata in primo luogo dal Padre, è fatta essenzialmente di un volto vocazionale e perciò non deve stancarsi di chiamare, proprio perché la parrocchia è il luogo privilegiato dove Dio manifesta il suo amore e dove ci si specializza nell’ascolto dei bisogni dell’uomo. Quindi, chi continua ad aspettarsi tutto dal centro e, sotto la stimolazione  dei vari centri di animazione e di comunione, non si dà da fare sul posto, non passa la frontiera.

Compilare altri  cahiers de doléances

Chi di voi non ha mai sentito parlare dei famosi cahiers de doléances, quaderni di lamentele, raccolta di proteste e rimostranze, che nella Francia del XVIII secolo, immediatamente prima della Rivoluzione Francese, venivano redatti durante le assemblee elettorali e presentati al re dagli Stati Generali? Occorre proprio dire che la tradizione non si è spenta con la fine del ‘700 ma è giunta fino a noi e prospera tuttora anche in ambiente ecclesiale e pastorale. Occupare tanto tempo prezioso a riempire le pagine bianche delle nostre giornate con molte lamentele sui tempi tristi e sulle situazioni tristi, che ci tocca vivere, in particolare circa il problema delle vocazioni o a rimpiangere i bei tempi andati, nei quali non si sapeva più dove mettere i seminaristi o i/le  giovani novizi/e. Dovremmo anche qui aver ormai imparato questa onestà di fondo, senza cui è facile cadere nella vigliaccheria; l’onestà è la seguente: se denuncio un qualcosa di problematico o negativo, non è per lamentarmi ma per accettare una sfida. Non denuncio senza proporre almeno una qualche  risposta, in cui io sono disposto a compromettermi per primo. Perché c’è anche chi esprime strategie di risposta e poi aggiunge che tocca a… Se tutti prendessimo questo proposito, vorrebbe dire che il Giubileo non è passato invano. D’altra parte i documenti del Magistero metodologicamente ci insegnano proprio questo. Nuove Vocazioni per una Nuova Europa, ad esempio, afferma che il realismo dei numeri delle vocazioni fa riconoscere questo tempo come un’epoca difficile per la Chiesa  ma è segno che siamo sfidati. Si tocca con mano la sproporzione tra la fatica profusa e la povertà dei risultati. Ma oltre il realismo dei numeri, c’è il realismo della fede, che incoraggia la speranza. E poi propone le famose strategie di intervento, che sono possibili e formidabili10 . Anche gli Orientamenti della CEI sulle vocazioni del maggio scorso partono dall’ammettere, senza mezzi termini, la scarsità delle vocazioni; tuttavia, senza allarmismi, i vescovi prendono di qui lo spunto per proporre alcune indicazioni operative, per andare al di là della crisi11 . Dunque, chi ha voglia  di continuare a compilare dei cahiers de doléances sappia che non passa la frontiera e rimarrà al di qua a perseverare nel suo piangersi addosso. 

Pastorale a cassetti stagno ed il persistere dell’antico mito dell’orticello privato
Fin dal settembre 1983 l’allora direttore del Centro Nazionale Vocazioni don  Italo Castellani, oggi vescovo di Faenza, nel 1° incontro dei responsabili dei Centri Diocesani Vocazioni dal titolo: La pastorale delle vocazioni nelle Chiese particolari italiane lanciava la parola d’ordine: vocazionalizzare tutta la pastorale12 , facendo eco così ai contenuti del documento conclusivo del 2° Congresso internazionale del 198113  e prima ancora al radiomessaggio di Paolo VI nell’ormai lontano 1964, quando, istituendo la Giornata Mondiale, egli invitava ad una riflessione sulla molteplice realtà delle vocazioni nella Chiesa; all’impegno di tutti nel servizio alle vocazioni; ad una preghiera ardente e comune14 . Dimensione vocazionale allora che deve innervare di sé la catechesi, la vita liturgica ed il servizio della carità e tutto ciò soprattutto nella comunità parrocchiale, che, come sostiene ancora il documento conclusivo del 2° Congresso15 rimane il centro primario dell’animazione di tutte le vocazioni. Queste cose saranno ribadite ed approfondite nel Piano Pastorale per le vocazioni nella Chiesa Italiana del 1985, quando si affermerà che la pastorale vocazionale è un fatto di Chiesa e per forza, di conseguenza,  richiede un cammino corale nella pastorale organica e ordinaria16 . D’altra parte il fondale di tutto questo è l’ecclesiologia di comunione del Vaticano II. Anche il documento NVNE chiederà di fare un salto di qualità nella pastorale vocazionale, rilanciando le stesse cose ed attraverso un itinerario di quattro passaggi fondamentali: dalla marginalità alla centralità a tutto campo, che deve afferrare contemporaneamente sia la riflessione teologica che la prassi; dalla elitarietà alla passione comunitaria e popolare; dalla delega alla coralità della testimonianza; dalla saltuarietà degli interventi alla continuità dei cammini17 . Ed anche gli Orientamenti della CEI del maggio scorso evidenziano chiaramente che non si può parlare della pastorale delle vocazioni senza prima mettere in discussione il modo di evangelizzare la vita e di proporre la fede18. C’è da chiedersi che cosa è maturato praticamente dopo tutto questo benedetto “lavaggio del cervello”. Credo molto e le difficoltà della stagione presente ha spinto ad unire maggiormente le forze, però ci sono ancora sacche di piccolo mondo antico, dove prevalgono ancora la pastorale a cassetti stagno, che vede e considera l’animazione vocazionale come una pastorale parallela, un qualcosa in più da fare o da affidare ad alcuni delegati/e possibilmente impallinati/e di tutto questo. Oppure è la pastorale di chi di fatto venera ancora l’antico mito della coltivazione dell’orticello privato, in cui io penso alle mie pecorelle, alle mie vocazioni, alla mia proprietà e gli altri si aggiustino. Occorre svegliare dal letargo tutti costoro, perché stanno perdendo il treno della storia e, di sicuro, non possono passare la frontiera.

Continuare a classificare i giovani secondo le nostre categorie

Tutti in giro si danno da fare per descrivere il pianeta giovani e pensano di aver capito tutto di loro, quando te li dipingono con le solite 4 o 5 parole, che troviamo ormai dappertutto: fragili, stralunati e scanzonati, inaffidabili e pecoroni, generosi. E siccome oggi il ruolo giocato dai giovani è fondamentale nel vivere sociale, tutti cercano di essere anche un po’ giovanilisti. Bisogna che lo riconosciamo senza presunzioni: il pianeta giovani rimane per lo più indecifrabile e indescrivibile. Ci sono dei sintomi e delle tendenze percepibili ma c’è molto di più: essi sono ormai una cultura a parte. E riconoscere senza svenimenti che la nostra formazione avuta, così ben compaginata secondo le categorie metafisiche classiche, ci serve molto poco a capirli. La loro mobilità, i loro codici di linguaggio e di comportamento ci spiazzano e non sappiamo veramente cosa fare e cosa, di quello che siamo e rappresentiamo, li può veramente interessare. Cosa fare? Credo che, oltre riconoscere la nostra inadeguatezza, una cosa sia da privilegiare: la strada. È il segno della mobilità dei giovani, degli incontri e relazioni informali, che incontra i loro gusti privilegiati, del volerli incontrare e stare con loro con amore. Lo stare con loro per condividere qualcosa del loro mondo è l’unico modo per uscire dalle nostre categorie, che a loro non dicono più nulla, anzi, in molti casi li indispongono. Anche se questi giovani sono tanto ricchi sull’orizzonte delle relazioni ed, invece, sono per lo più muti e sordi sull’orizzonte dell’identità personale, andiamo ad incontrarli lo stesso con disponibilità, amicizia, e, mi raccomando, senza giudicarli. Ma possibilmente non andiamoci da soli. Andiamo insieme con qualche giovane che è disposto a condividere con noi la fatica dei primi incontri. Chi invece continuerà a conoscere e classificare i giovani secondo gli studi, le statistiche ed i pochi esemplari di “bravini”, che bazzicano nei nostri ambienti, sappia che non passa la frontiera.

Accontentarsi di moltiplicare le iniziative

Un dato è certo e credo non esagerato; già lo accennavo prima: si sono organizzate più iniziative vocazionali in questi 40 anni che non in 20 secoli di storia della Chiesa. E, alla fine – nel passaggio tra questa prima dogana del 2000 fino alla seconda dogana del 2001 – c’è da chiederci con molto realismo se davvero hanno portato molti frutti. La risposta è scontata: molto meno di tutte le aspettative. Perché? La storia dell’animazione vocazionale di questi anni, che è per lo più confluita nei Convegni di studio, lo dimostra: negli anni ‘70 abbiamo soprattutto la ricerca di una identità nella pastorale vocazionale. Negli anni ‘80 abbiamo delle scelte preferenziali: la Chiesa particolare, la parrocchia, la pedagogia vocazionale, il piano pastorale ed i segni dei tempi. Negli anni ‘90 si è sentito l’esigenza di una rinnovata riflessione teologica e pastorale. Chiederci: quale teologia fonda tutta l’animazione vocazionale che stiamo facendo? Infatti i temi dei Convegni di questi anni vanno alle radici ed affondano nelle profondità del mistero, che sta alla base del discorso vocazionale, specie della vocazione consacrata. Inoltre un seminario di studio, celebrato nel giugno del ‘97, in vista di un prossimo simposio teologico pastorale in tema di animazione vocazionale, ha posto le cose in termini molto chiari: se noi continuiamo a produrre iniziative senza un corrispondente riflettere e pregare, frustreremo anche la voglia di fare. Perché troppe volte diventa un fare senza un perché od un fare standard ripetitivo ed obsoleto. Perciò, anche chi vuole esclusivamente continuare a fare senza riprendere a riflettere e pregare, sappia che non passerà la frontiera.   

Rinunciare ad evangelizzare la vocazione

Gli Orientamenti della CEI del maggio scorso, ultima eco di un messaggio continuo degli ultimi 40 anni, lo afferma con chiarezza: la parrocchia è il luogo privilegiato in cui va proclamato l’annuncio del Vangelo della vocazione e delle singole vocazioni, tanto da doverla considerare una comunità vocazionale, ministeriale e missionaria. E allora ogni itinerario catechistico è e deve essere sempre un processo vocazionale, perché presentazione di un progetto di vita, per qualunque età, dalla vocazione universale alle vocazioni specifiche. E bisogna dire che nei catechismi ufficiali le pagine vocazionali sono ricche ma continuano a passare poco. Forse perché siamo ancora troppo centrati su una catechesi intellettuale più che su una catechesi vitale, che richiede ed include insieme con i contenuti da sapere, le esperienze di vita, di celebrazione, di iniziazione alla preghiera ed al servizio. Ma più ancora. Una catechesi riduttiva alla sola età della iniziazione ai sacramenti, equiparata quindi alla scuola elementare o media inferiore. Se vogliamo che venga proclamato sul serio l’annuncio del Vangelo della vocazione, occorre che tutta la comunità si metta in stato di catechesi permanente, tanto più che ne abbiamo bisogno tutti di essere educati continuamente e vicendevolmente alla fede attraverso la complementarità dei diversi stati di vita (ministri ordinati – consacrati – laici). Dunque, dare per scontata l’evangelizzazione  della vocazione nei miti antropologici attuali, che sono senza vocazione, equivale a non passare la frontiera. 

Rinunciare ad educare

Viviamo in una stagione di inverno educativo. Sono ormai in molti a pensarlo. Per gli educatori, alle prese con questa età di passaggio, gli ultimi decenni sono stati faticosi, perché la relazione tra le generazioni è diventata fragile ed i problemi si sono moltiplicati. L’urgenza della questione educativa è sotto gli occhi di tutti  e, nel tempo della globalizzazione, bisogna scegliere tra il primato dell’uomo ed il primato della borsa e del denaro. È in questo snodo che si fa più impellente la domanda educativa. Non ci sarà infatti nessun futuro senza tornare a reinventare un’educazione diffusa ed una formazione continua tra tutta la popolazione, non solo quella in età scolare. Con l’aria che tira la tentazione più comune è quella di lasciare perdere, sia in famiglia, accontentandosi e limitandosi a fare crescere materialmente, sia a scuola, limitandosi a scodellare dei contenuti culturali, sia in Chiesa, accontentandosi del catechismo per i sacramenti e della scuola di religione, anch’essa intellettuale. Se educare vuole dire tirare fuori il meglio di sé e liberare le immense potenzialità della persona, mettendola a contatto con un patrimonio culturale, di principi, di valori e anche di tecniche, il discorso necessariamente va a parare in campo vocazionale. Se è fondamentale l’annuncio vocazionale, i passi immediatamente seguenti sono la proposta e l’accompagnamento, che, inevitabilmente devono confluire nel solco educativo, ma un educativo di qualità. Il Piano pastorale delle vocazioni in Italia, fino dall’ormai lontano 1985, chiedeva alle comunità ecclesiali di stringere un patto con una scelta di campo ben precisa: la scelta educativa, per aiutare a maturare le scelte vocazionali e concretizzando la proposta vocazionale in itinerari educativi, attraverso i quali, finalmente, pastorale giovanile ed animazione vocazionale collaborassero strettamente insieme, proprio perché  naturalmente complementari19. Per di più un patto educativo che non riguardi solamente i ragazzi ed i giovani ma tutti, soprattutto le famiglie. Una strategia vocazionale fondamentale dunque sarà mettere in piedi delle scuole delle famiglie, al fine di riscoprire, rifondare, riattualizzare la loro vocazione matrimoniale e trasformarle da persecutori della vocazione dei figli nei loro primi grandi animatori vocazionali. E se vogliamo approfondire ancora di più il discorso in questo senso, immergiamoci e prendiamo di petto l’ultima splendida parte del documento NVNE con l’itinerario pedagogico vocazionale sui passi di Gesù: seminare, accompagnare, educare, formare, discernere20 . La posta in gioco è alta ma è indilazionabile: chi non vuole o ha paura di educare, certamente  non passa la frontiera. 

Continuare ad offrire modelli slavati e poco appetibili di Vangelo
È interessante che la parola vocazionale, risuonata più frequentemente in questi  anni insieme con preghiera, è testimonianza. Riassumiamo il messaggio di questi 40 anni con le parole degli Orientamenti CEI del maggio scorso: è importante una Chiesa comunità di testimoni. I giovani hanno un sesto senso nel riconoscere i profeti ed i testimoni, che sono punti di riferimento per una vita spesa tutta per Dio; nei consacrati essi vogliono percepire soprattutto le bellezza e la gioia della sequela di Cristo21 . Si tratta di quella performance della gioia, di cui dicevamo sopra. È una specie di bellezza nascosta, che tante volte le nostre comunità ecclesiali tengono ricoperta da uno schermo opaco, il quale ci presenta al mondo come i custodi di un museo di antichità. È la bellezza invece che salverà il mondo e che, come in uno specchio, si dovrebbe riflettere sui nostri volti umili e gioiosi di stare nella sequela di Cristo, non a fare un mestiere ma a vivere da innamorati del Vangelo e del regno di Dio, rimesso al centro della propria vita e del proprio agire. Persone che non temono di dare visibilità al Vangelo, perché, singolarmente ed insieme, credono di nuovo e fortemente alla santità e perciò sono in grado di riaccendere la fede là dove è ridotta a fiamma smorta. Ormai l’abbiamo costatato tutti: i modelli slavati e poco appetibili di Vangelo sono ridicoli e con questi non si passa la frontiera.

La disposizione “sì”
E siamo, finalmente, alle disposizioni sì. Le disposizioni no finora elencate ci hanno già fornito molte indicazioni positive offerte dai documenti. Io mi soffermerò brevemente solo su due di queste, perché, poi, chi verrà dopo, soprattutto il p. Cencini, si dilungherà alquanto, per offrire soprattutto le condizioni per un vero salto di qualità nella pastorale vocazionale. Dunque, disposizione giusta dei piedi, per passare la frontiera.

Esperti in discernimento

Il cammino di questi anni, attraverso gli apporti del Magistero e le indicazioni della riflessione portata avanti soprattutto dal CNV, ha fornito delle linee più che eloquenti e sufficienti per la direzione del cammino e la segnaletica stradale, anche per entrare bene nel 3° millennio cristiano. Teoricamente siamo più che attrezzati come bussola e mappe da viaggio e ne abbiamo lo zainetto colmo. Praticamente le nostre gambe ed i nostri piedi sono deboli ed ancora poco allenati a camminare. È per questo che tante indicazioni preziose rimangono carta stampata e non passano sufficientemente nel concreto delle nostre comunità ecclesiali. Occorre, a mio avviso, una cura robusta per avanzare spediti e solidi nel percorso e non fermarsi o tornare indietro. Dobbiamo, fuori metafora, diventare esperti in discernimento. Per quanto mi consta, figli come siamo anche noi di questo tempo, con il particolare cromosoma emergente dell’efficientismo, noi immediatamente andiamo a parare sul: e, allora, cosa dobbiamo fare? Forse, prima di questo, occorrerebbe fare qualche passo previo e proprio, prima di tutto, nel discernimento. Occorre conoscere la sfida per discernere la risposta adeguata: qual è la situazione della società, della Chiesa, dei giovani, delle famiglie, della pastorale nelle sue tre diramazioni inseparabili: evangelizzazione come catechesi e celebrazione, organizzazione e governo, missione e testimonianza della carità. E poi, un discernimento in prospettiva: quali sono i segni del cammino di Dio oggi e, di conseguenza, che società vogliamo, che Chiesa vogliamo, che famiglie vogliamo, che giovani vogliamo, non tra sei o tra due anni ma a distanza. In proiezione, cioè, occorre che pensiamo e lavoriamo almeno per il 2030 o il 2050, oltre che naturalmente per l’eternità. Una delle strategie più fallimentari delle nostre Chiese  e dei nostri Istituti è che si va avanti con la pastorale delle pezze e dei rattoppi. Si cerca esclusivamente di rimediare alle disfunzioni di oggi senza progettualità per il futuro. Qualsiasi ditta andrebbe in fallimento, se procedesse in avanti con la  metodologia di molte comunità ecclesiali.  Personalmente sogno le nostre comunità ecclesiali come dei grandi laboratori operosi di progettualità del futuro, ma lavorando insieme, per favore! Preti, religiosi e laici, che finalmente passano dalla manutenzione ordinaria dell’esistente al progettare insieme con una tecnica decisamente avanguardista: quella di valorizzare i semina Verbi (come li chiamavano i Padri) incapsulati nei punti deboli del presente. Sarebbe molto interessante soffermarci su queste cose ma andremmo troppo per le lunghe. Ai vostri lavori di gruppo di questi giorni.

Esperti in immersioni profonde

Qualcuno potrebbe continuare a pensare che esperti in discernimento si diventa con qualche laurea in sociologia, pastorale giovanile, psicologia, metodologia  pedagogica. No, mi dispiace! Questi sono strumenti utili ed importanti ma manca il più. In giro abbiamo sempre più gente specializzata anche tra i preti, suore, religiosi e laici. Il trabocchetto è ritenere che tutto ciò possa bastare a condurre avanti una buona pastorale. Abbiamo cioè molti dotti che in verità sono poco sapienti. E la sapienza è una cosa che viene solo dall’alto. Tanto più che le nostre realtà ecclesiali non sono ditte che vendono alimentari o confezionano scarpe e detersivi ma sono le agenzie del discernimento nel tessuto delle storie personali, della situazione culturale, nell’avvicendarsi dei vari fenomeni quotidiani e straordinari; discernimento del progetto di Dio e della sua volontà qui e ora e verso il futuro. Non è possibile allora compiere questo fuori dell’alito dello Spirito. Ciò non è per nulla facile, perché viviamo abitualmente alla superficie del nostro essere e sulla corteccia delle realtà ecclesiali e sociali. Occorre invece assuefarci a frequentare la nostra realtà personale profonda, ad avere l’occhio acuto, che sa andare oltre l’involucro delle nostre Chiese e comunità, dove precisamente sono incapsulati quei semina Verbi, di cui parlavamo poc’anzi. Sono personalmente convinto che in questi anni abbiamo dedicato eccessivo tempo all’organizzazione, a scapito di ciò che rimane fondamentale: il discernimento e l’immersione profonda. Urge allora una nuova profonda postazione nella spiritualità. Riscopriamo, per favore, le radici spirituali delle nostre Chiese e dei nostri Istituti e ripartiamo da queste per l’organizzazione e l’attività. Questa è e rimane infatti la prima attività vocazionale. Gli Orientamenti CEI lo affermano chiaro: la preghiera genera una cultura vocazionale, perché è l’unico strumento capace di agire nello stesso tempo sul versante della grazia e su quello della libertà22 . 

CONCLUSIONE

E concludiamo. Meglio sarebbe dire: passiamo agli approfondimenti. E questi, in modo molto opportuno, chiaro e profondo saranno guidati da chi verrà dopo e dallo scambio del lavoro di gruppo. A buon conto, abbiamo raggiunto una tappa importante del nostro cammino di Chiesa e ci siamo soffermati a dare uno sguardo al tragitto percorso. Vedendo la tortuosità e l’asprezza del cammino in salita di questi anni, ci viene spontaneo dire: “Ce l’abbiamo fatta!”. Sì, ce l’abbiamo fatta, non perché i problemi sono tutti risolti, anzi; non perché non siamo anche o almeno un po’ affaticati, ma ce l’abbiamo fatta perché la Guida alpina non si è stancata di noi e ci incoraggia con la sua presenza, la sua sicurezza ed il suo incoraggiamento. Più avanti, certo, il panorama sarà ancora più esaltante e soprattutto scopriremo che tanti altri si sono messi in cordata sul nostro stesso cammino. Lo crediamo profondamente e ce lo auguriamo con tutto il cuore.
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La missione della Chiesa: rendere sicura la vocazione

di Pino Scabini, Assistente nazionale del Movimento Ecclesiale di Impegno Culturale

PINO SCABINI

Criteri e limiti

L’ottica coerente alla relazione è pastorale, secondo le regole della teologia “pratica” e positiva1. Si pone attenzione ai “fatti di Chiesa”, al loro contesto e al loro influsso sulla pastorale vocazionale. La stagione di Chiesa presa in considerazione è, a grandi linee, il trentennio che va dagli anni ‘70 ad oggi, alle soglie del millennio. È un periodo non omogeneo, portatore di grandi cambiamenti a scadenze disuguali. Negli anni ‘70 non c’era Internet! Dicendo Chiesa si fa riferimento ad un duplice soggetto del cammino pastorale: la comunità cristiano-ecclesiale nella sua figura di popolo di Dio; il magistero ecclesiale dei Vescovi italiani (e del Vescovo di Roma) improntato all’ecclesiologia conciliare. Poiché la storia del popolo di Dio in Italia non ha ancora i suoi “probati auctores”, risultando di conseguenza insufficiente, è giocoforza ricordare, rileggere e reinterpretare il Magistero. Viene il dubbio se ciò sia sufficiente; certo, non risulta esaustivo. Due parti costituiscono l’ossatura e la stessa articolazione della relazione:

I “fatti di Chiesa” che si sono succeduti nel trentennio, guardando ad essi come al grembo materno del cammino pastorale vocazionale. Alcuni atteggiamenti ecclesiali adatti a rendere più sicure la vocazione cristiana e le vocazioni di speciale consacrazione.

I “fatti di Chiesa”

grembo materno del cammino vocazionale

Gettare uno sguardo al cammino della Chiesa in Italia, dalla presa di coscienza del Vaticano II all’approdo all’anno giubilare, non può sottrarsi all’intreccio che corre tra storia e vita della società civile, storia e maturazione della pastorale ecclesiale, storia e consolidarsi della pastorale vocazionale. L’intreccio è fecondo nei suoi frutti, anche se obbliga a non accontentarsi di scorciatoie semplici, talora semplicistiche, che potrebbero accontentare gli impazienti. Forse alcune pubblicazioni risentono - sia detto con rispetto - di qualche fretta e, meglio, di uno sguardo parziale.

La società civile e l’incompiutezza italiana

Poiché Chiesa e mondo (nella sua realtà di comunità degli uomini e di società civile) non sono due parallele senza incontro ma vivono in sinergia (cfr. Gaudium et spes, nn. 40-45 e, tra altre, le encicliche Centesimus annus e Sollicitudo rei socialis), il cammino della società civile in Italia è rilevante ai fini della pastorale ecclesiale e del cammino vocazionale. Viene da antica tradizione la convinzione che i cristiani non sono spettatori ma costruttori della città umana; lo sono anche attraverso i vari doni che mettono a disposizione di tutti, credenti e non credenti, doni che hanno la loro sorgente nelle vocazioni. La monaca che appare una sepolta viva nel monastero è generatrice di pace e di giustizia come l’attivissimo prete post-moderno è certo, nella sua modalità particolare, come chi si dedica alla politica. Nel contempo, la sorella ora evocata non può non risentire dei venti che squassano o accarezzano i suoi simili nella città. Tra le vicende di cinquantacinque anni (1945-2000) di vita repubblicana alcune hanno, a nostro avviso, una rilevanza indubbia, tale da influire anche sul percorso delle vocazioni e della pastorale vocazionale. Ne facciamo un cenno, rimandando a studi e riflessioni adeguati.

Nei decenni che hanno dato vita all’Italia del dopo-guerra, decenni segnati anche dal terrorismo e dall’ingresso nell’Europa economica, qualcosa si è consolidato, molto è cambiato e non poco ha resistito al cambiamento, ponendo ostacoli e rallentando un cammino che ora presenta in modo evidente i segni della incompiutezza. Le persone sono più inquiete e più insicure oggi che non in anni passati. Sono affermazioni abbastanza correnti e proprio per questo chiedono una verifica, un approfondimento e una ulteriore messa a punto. Non è un caso che talune vocazioni siano diminuite in concomitanza di periodi segnati dall’incertezza.

I fatti rilevanti sono noti. Qui ricordiamo il ‘68 e il ‘77 dei giovani, ossia i momenti emblematici del disagio e della voglia di cambiare; la risposta degli adulti non ha brillato per tempestività e per correttezza. Molti giovani sono stati segnati dalla delusione, dalla tentazione del ripiegarsi in se stessi, dalla sensazione che non ci siano orizzonti. È meglio vivere in the road (a patto di sapere quale sia la strada buona). Ricordiamo ancora la “mutevolezza” politica, con il passaggio sulla scena di ideologie a volte chiuse, a volte velleitarie. L’esito è stato il venir meno di un consenso comune su valori di fondo che si vogliono etichettare come laici, purtroppo fragili. Speculare (ma anche simile) l’accelerazione tecnologica che ha trovato famiglie e scuola - tradizionali luoghi educativi - impreparate a discernere e ad offrire adeguati segnali di orientamento.

Una temperie culturale di proporzioni inattese, con i suoi tratti di irruzione improvvisa (come è stata la secolarizzazione e la “perdita del sacro”) e di accelerazione che non ha consentito una risposta meditata, rappresenta il nuovo orizzonte con cui le giovani generazioni hanno dovuto fare i conti non per alcuni momenti passeggeri ma per decenni non ancora conclusi. Gli esiti sono diversificati ma tutti spinosi: l’accentuarsi del divario culturale (tra generazioni) e sociale (tra Nord e Sud); la disoccupazione, con il suo volto disumano; le questioni ingarbugliate come quella “demografica”, “femminile”, “scolastica”. Aggiungiamo tra gli esiti l’intesa concordataria tra Stato e Chiesa, segnale di un evolversi di atteggiamenti mentali e pratici, con un volenteroso intento di collaborazione tra comunità ecclesiale e comunità civile ma anche con il nodo irrisolto dell’insegnamento della religione.

Sarebbe da miopi non accorgersi dell’influsso che questi fatti umani esercitano sui soggetti vocazionali. L’impatto è di natura culturale, prima ancora che morale o religiosa. Se l’immagine vale, è lo spolvero che la donna di casa deve affrontare ogni giorno: una polvere quasi invisibile ma reale, tale da portare danni ai mobili e, ancor più all’ambiente in cui si vive. La polvere oggi che ricade sulle menti, sui cuori e sugli atteggiamenti di giovani e adulti all’inizio della maturità ha nomi allettanti: complessità, autenticità, leggerezza; i risvolti sono colorati di bianco e di nero. I formatori non si trovano davanti a soggetti vocazionali della tradizione tridentina; quando sono tentati di usare mezzi e metodi della stessa marca, perché li ritengono “più sicuri” ne constatano l’inefficacia. Occorre peraltro dire che la maggior parte hanno avvertito l’impasse dando vita a percorsi nuovi. Resta un interrogativo a riguardo del volto contemporaneo dell’Italia, segnato dall’inquietudine e dall’incompiutezza: è un fatto solo negativo? O non favorisce la proposta della radicalità evangelica?

Voci dello Spirito

Al primo segmento del processo storico che va dal dopo-Concilio ad oggi se ne accompagnano altri due: il percorso della pastorale della Chiesa in Italia e, dentro ad essa, lo sviluppo della pastorale vocazionale. Soggetto di entrambi è la Chiesa nella sua immagine conciliare: mistero, popolo di Dio, comunità in missione permanente. Ogni vocazione, in rapporto ad essa, è un “ministero” che mira alla missione. Anche per questi motivi, teniamo congiunto lo sguardo alle due realtà che pur chiedono una qualche distinzione. Uno sguardo necessariamente sommario, con una scelta di fatti che ubbidisce a criteri anche soggettivi, senza la preoccupazione di organicità e completezza.

1. La Chiesa in Italia si apre alla nuova evangelizzazione
Gli orientamenti pastorali della Chiesa in Italia, nel periodo racchiuso tra gli anni ‘70 e oggi, ondeggiano tra due poli: l’evangelizzazione che si vuole nuova, soprattutto nello stile, per rispondere adeguatamente all’urgenza della missione e alle sfide culturali; un “progetto culturale” per stare dentro la storia con l’animo dei costruttori e per superare il fossato tra Vangelo e cultura umana, denunciato da Paolo VI nella… A questi due poli fanno riferimento i principali “fatti di Chiesa” che hanno segnato il “muoversi” pastorale della comunità cristiana ed hanno influito sulla pastorale vocazionale.

Tre “progetti pastorali”
Nell’arco di un trentennio la Chiesa in Italia, dando una nota originale alla sua ricezione del Vaticano II, si può dire che abbia navigato in mare aperto, a causa dei nuovi imperativi socio-culturali, ma non a vista o alla cieca. La bussola orientativa è stata offerta da tre “progetti” (in senso ampio) che scandiscono altrettanti decenni.

Evangelizzazione, sacramenti e promozione umana.
È la scelta coraggiosa degli anni ‘70, resa necessaria dall’irruzione della secolarizzazione con forti tratti di indifferenza religiosa e di ambiguità di una certa prassi pastorale, troppo adusa a una sacramentalizzazione avulsa dalla Parola di Dio. Si aggiungano i problemi suscitati dal cosiddetto ‘68, causa di disorientamento nelle famiglie e nelle comunità ecclesiali. Da un intenso lavorio di pastori, teologi, pastoralisti e soprattutto delle Chiese locali sono emersi alcuni punti focali di una pastorale segnata dalla missione: il primato della persona sulle iniziative e attività (si disse allora: da una pastorale cosificata a una pastorale personalizzata); l’urgenza di una catechesi rinnovata e meglio fondata su Gesù Cristo e la Bibbia (è del 1970 il prezioso documento di base della Catechesi in Italia); l’imperativo della missione, da non posporre mai ad altre esigenze; l’affermarsi di una ministerialità laicale, rilanciata da un documento della CEI di alto valore (Evangelizzazione e ministeri, 1977); la sollecitudine pastorale per la novità cristiana del matrimonio e della famiglia (Evangelizzazione e sacramento del matrimonio, 1975). L’ambito vocazionale ne ha tratto beneficio per il maturare di vocazioni in persone più attente alla dimensione umana e spirituale del loro dinamismo di crescita. Cresce anche la coscienza che madre delle vocazioni è la comunità ecclesiale, a patto che dia spazio ai doni dello Spirito e sia ricca di capacità di accompagnamento.

Comunione e comunità, riconciliazione.
In continuità con il “progetto” precedente e di fronte a una certa lentezza nel dare attuazione agli orientamenti emersi, si propone un’ulteriore tappa del cammino pastorale per gli anni ‘80. Il cambiamento sociale e culturale accentua i suoi ritmi e la vita civile è squassata dal venir meno di valori condivisi, dando spazio al dramma del terrorismo e della corruzione. Si ritiene che il processo di evangelizzazione abbia bisogno di un soggetto ecclesiale vivificato dalla comunione e aperto alla forma comunitaria di vita. 

Anche in questo decennio prendono consistenza convinzioni e attuazioni di rilevante spessore. Si passa dal soggetto clericale, come guida dell’azione pastorale, alla comunità ecclesiale nella sua forma di Chiesa locale. Sulla scena irrompono i movimenti ecclesiali che si dicono nuovi, forse rispetto ad altre aggregazioni già esistenti, certamente portatori di uno stile più rispondente a nuove esigenze ed attese. La parrocchia prende coscienza che il suo habitat è il territorio, ossia il luogo delle esperienze umane con le loro caratteristiche e ambivalenze. Affiorano anche tensioni e forme di inquietudine, dovute sia al prevalere delle affermazioni sulle realizzazioni sia al non facile rapporto che passa tra la comunità ecclesiale e la comunità degli uomini. Ci si chiede se la presenza dei cristiani nella città abbia il carattere di mediazione culturale oppure se debba ispirarsi all’integrità evangelica tout court. Viene meno, di anno in anno, la fiducia in una certa presenza unitaria dei cattolici in politica. Ci si rende conto della necessità e del valore della riconciliazione cristiana. L’impatto sulle vocazioni o, meglio, sui cammini formativi vocazionali è rilevante. Matura la coscienza che le vocazioni hanno come soggetto di promozione, sostegno e formazione la Chiesa locale nella sua forma di comunità ecclesiale extra moenia, ossia presente nel territorio e nella città con le sue caratteristiche. Una comunità peraltro animata dai doni dello Spirito e da molteplici ministeri. La connotazione ministeriale delle vocazioni trova esplicite affermazioni.

Evangelizzazione e testimonianza della carità, solidarietà, progetto culturale.
È il segno distintivo del decennio ultimo del secolo, attraversato dall’attesa del Grande Giubileo e, in Italia, da un ribaltamento non solo politico-istituzionale. I nostri Vescovi riesprimono il Vangelo con i termini significativi di “testimoni” e di “carità”. Ne segue l’impegno dei cristiani a non essere spettatori ma artefici della storia umana e della “edificazione” della città. La fede non può essere “privatizzata”; il suo influsso sociale trova forti affermazioni sia nei documenti e nella prassi ecclesiale sia nel fascino del volontariato che contagia non solo i credenti. La deriva politica, come esito anche di un processo degenerativo (Tangentopoli), e la frammentazione dei cattolici nella loro presenza politica pongono nuovi interrogativi sulla fondazione dell’impegno sociale dei cristiani. Si avverte il bisogno di impostare in termini nuovi la secolare “questione sociale”: la caduta dei vari muri e le presunzioni del nuovo capitalismo chiedono ai cristiani un alto tasso di giustizia, di carità e di solidarietà. Ai soggetti vocazionali si aprano nuovi orizzonti per il loro essere nella Chiesa e nel mondo; ad essi tocca assumere uno spiccato carattere missionario.

Tre convegni ecclesiali
Visibilizzazione e prima collocazione nel concreto della storia dei “progetti pastorali” si possono definire i tre grandi convegni ecclesiali di Roma, Loreto e Palermo, collocati a metà dei decenni sopra richiamati. Essi sono significativi sia nei loro titoli sia nel carattere ampiamente ecclesiale della loro realizzazione. Insieme ai Pastori sono soggetti attivi e corresponsabili tutte le altre componenti della comunità ecclesiale.

Evangelizzazione e promozione umana (Roma, novembre 1976)
Il convegno suscita entusiasmo e speranze. L’obiettivo è, al di là del titolo, di raccordare l’azione ecclesiale con le urgenze e le provocazioni della storia italiana. Il metodo appare esemplare, con la innovazione di uno stile sinodale. I contenuti, presenti nella preparazione, nello svolgimento e nei commenti, sono conciliari, come una traduzione italiana del dettato del Vaticano II. Le questioni affrontate sono oggettivamente difficili: il pluralismo religioso (e politico), la presenza dei cattolici nelle istituzioni e nella realtà sociale-politica, la presenza per così dire istituzionale dei laici nella comunità ecclesiale. Il contributo dei laici al convegno è stato largo e, forse, decisivo ai fini di alcuni temi.

Riconciliazione cristiana e comunità degli uomini (Loreto, aprile 1985)

L’appuntamento a Loreto risente di un clima di minore entusiasmo a causa della situazione sociale ma anche di alcune vistose discrepanze nel tessuto ecclesiale. Si nota una maggiore direzione dell’episcopato, peraltro non lesiva dell’apporto laicale. Emerge un certo stacco tra i contenuti delle relazioni e la realtà pastorale in movimento; emerge anche l’influsso dei movimenti con tematiche non ancora metabolizzate dal popolo cristiano. Di assoluto rilievo è stato l’intervento del Santo Padre, decisivo a favore di una fede significativa nel paese e di una migliore qualità unitaria dei cattolici nel loro agire.

Vangelo della carità per una nuova società in Italia (Palermo, novembre 1995)

Elementi notevoli di un convegno che ha suscitato anche l’attenzione della società mediatica, sono stati la scelta della sede, indicativa di una attenzione della Chiesa alla “questione meridionale”, il fervore dei partecipanti espresso nei gruppi di lavoro, la consacrazione ufficiale del dialogo tra la cultura ispirata cristianamente e la cultura “laica”, la fatica dell’armonia tra differenti visioni teologico-pastorali con la conseguente fatica di arrivare a sintesi condivise. Il convegno sarà comunque ricordato per la proposta di un “progetto culturale” ispirato cristianamente, con qualche laboriosità recepito in varie sedi.

Occorre chiederci, in questa sede, quale attenzione abbiano avuto la dimensione vocazionale della vita cristiana e lo specifico problema delle vocazioni nella Chiesa. La risposta è problematica, nel senso che andrebbe articolata e precisata (come avverrà in altra relazione). Qui occorre annotare che la “questione” vocazionale è ritenuta impegno e sollecitudine di alcuni membri della Chiesa, di cui si riconosce e si esalta la dedizione, non ancora di tutto il popolo di Dio, nella sua coralità e popolarità. Il tema però è stato presente nei tre convegni e mai emarginato.

I Congressi eucaristici nazionali
Fatti occasionali ma ricchi di significato, di impatto sulla pubblica opinione e di reale influsso sulla vita ecclesiale, sono stati i Congressi eucaristici nazionali. Essi sono celebrati periodicamente in luoghi a loro volta significativi e capaci di dare ospitalità alle tante persone che accorrono con fede per lodare il Signore; qui ricordiamo Reggio Calabria, Milano, Siena e Bologna. Si può dire che con la ricchezza delle celebrazioni e con la catechesi appropriata su temi eucaristici hanno contribuito al cammino di maturità di fede e allo spirito missionario della Chiesa e delle stesse vocazioni. Sempre notevole è stata la presenza di soggetti vocazionali che, più di altri, hanno intuito e vivono della fecondità del mistero eucaristico.

2. Il percorso della pastorale vocazionale
Fatto eminente, all’interno del cammino pastorale della Chiesa e, nel contempo, fattore di sollecitazione e di sviluppo di essa, appare sempre più il cammino della pastorale vocazionale. Ha una sua storia alla quale ha contribuito in modo determinante il Centro Nazionale per le Vocazioni (CNV), al punto da porsi come fonte di ricerca della teoria e della prassi vocazionale. Il frutto maggiore è il Piano pastorale per le vocazioni, nelle due edizioni del 1973 e 1985, rispettivamente Piano pastorale per le vocazioni in Italia e Vocazioni nella Chiesa in Italia: piano pastorale per le vocazioni. I due documenti, supportati da uno spessore teologico di rilievo, sono correlati ad analoghi di respiro mondiale ed europeo (come i Congressi internazionali per le vocazioni e Nuove vocazioni per una nuova Europa). Ugualmente legati sono ad eventi ecclesiali che hanno offerto decisivi contributi; si pensi ai Sinodi dei Vescovi dedicati alla vocazione e alla missione dei cristiani laici, dei presbiteri e delle persone di vita consacrata. I fatti sono noti e oggetto di altre relazioni in questo Convegno.

Qui preme dare risalto all’esperienza non ordinaria del Centro Nazionale per le Vocazioni e alla sua operosità. In esso trovano posto i carismi e gli apporti armonizzati dei Religiosi, delle Religiose, degli Istituti secolari e di quelli missionari, con i loro organismi rappresentativi (e relative sigle: CISM, USMI, CIMI e CIIS). Tutti convengono nella Chiesa in Italia come soggetto unitario e variegato delle vocazioni, dando testimonianza dell’unità posta dal Signore Gesù a suggello del mistero della salvezza. La laboriosità (e qualche fatica) del “camminare insieme” ha prodotto frutti non ancora del tutto accertabili e documentabili perché si è lavorato e influito sulla mentalità e sulla impostazione del lavoro pastorale oltre che dei percorsi vocazionali personali. Sono fatti che hanno bisogno di tempo e di quella pazienza a cui allude Giacomo nella sua Lettera (5,7-8). Resta comunque una considerazione venata di rammarico: il CNV non è ancora considerato da tutti e in tutte le occasioni come espressione costitutiva della struttura ecclesiale; qua e là viene considerato come organismo a parte. Sullo sfondo, altre a motivi contingenti, sta la difficoltà tipicamente culturale di armonizzare universale e particolare. La soggettività conduce talora ai soggettivismi.

Rendere più sicure vocazione e vocazioni

I “fatti di Chiesa” sommariamente citati, nel loro influsso sul cammino pastorale e vocazionale anch’esso richiamato, hanno generato alcuni atteggiamenti ecclesiali che hanno stretta correlazione con il mistero della vocazione. Si potrebbero chiamare caratteristiche, anzi frutti dello Spirito che lavora visibilmente e invisibilmente nel cuore dei soggetti umani e della Chiesa del Signore (cfr. Lumen gentium 4, Gaudium et spes 22, Ad gentes 4). Nel loro insieme, con la sinergia di potenza divina e volontà umana, mirano a rendere più sicura la vocazione universale della Chiesa e le varie vocazioni, germogli di un unico albero. Torna a proposito la parola di Pietro, l’apostolo del “fare”: “…cercate di rendere sempre più sicura la vostra vocazione e la vostra elezione” (2 Pietro 1,10). La traduzione interconfessionale accentua la forza dell’esortazione apostolica: “Cercate di non dimenticare mai che Dio vi ha chiamati e vi ha scelti”.
In questo orizzonte di dinamismo si può riassumere l’operosità della Chiesa in Italia nel periodo preso in esame. La Chiesa ha preso coscienza di essere essa stessa vocata e di essere madre del mistero vocazionale, grembo materno accogliente e vitale; senza il riferimento alla vocazione della Chiesa non si dà la crescita delle vocazioni; queste a loro volta sollecitano la comunità ecclesiale a rendere più sicuro il loro cammino di autenticità. Non mancano, certo, lacune, ritardi e pigrizie nel “muoversi” della Chiesa. Lasciando volentieri ad altri la capacità ed una certa insistenza critica, preme qui segnalare i principali atteggiamenti ecclesiali positivi, maieutici della crescita vocazionale della comunità, non solo di alcuni membri di essa. Usiamo per comodità frasi sintetiche, con rapide annotazioni.

“Tutto è grazia”

La nota espressione di G. Bernanos indica il continuo riferimento alle sorgenti da cui scaturisce il mistero della vocazione e addita la fonte che distribuisce “l’acqua salvifica”, lo Spirito del Padre e del Figlio. La Chiesa sa di essere generata nello Spirito che l’apre alla potenza della Parola e la configura al suo archètipo, la Santa Trinità. Da qui sgorga, come canale sempre colmo, la sua identità: perché icona della Trinità, la Chiesa è mistero e popolo dentro la storia umana, è comunità apostolica piantata dall’opera e dal sangue degli apostoli. Anche la sua vocazione è trinitaria e apostolica. Ogni vocazione e tutte le vocazioni vivono e si alimentano alla fonte del mistero trinitario, della tradizione apostolica e del mandato di stare dentro la storia per incarnare il Verbo. Ogni vocazione va inverata nell’evangelizzazione, aprendo se stessa e aiutando altri ad aprirsi alla forza misteriosa della Parola, alla grazia della riconciliazione e al sigillo della carità operosa.

“Dalla comunione alla missione”

La Chiesa è comunione che si riversa nella missione, secondo l’icona biblica della vite e dei tralci in Giovanni 15. La comunione con Cristo fa della Chiesa un corpo organico tutto proteso alla missione, piantando la Croce nel cuore del mondo. La pastorale di conservazione lascia il posto a una pastorale di missione, con forme diversificate (convegno di Palermo), non senza lentezze e resistenze (Esaù e Giacobbe abitano in noi!). Vocazione e vocazioni trovano nella comunione con Cristo non solo la vitalità (pietre vive nell’unico edificio spirituale, 1 Pietro 2,4 sg) ma il proprio DNA specificamente missionario. Il mito perfezionistico, stigmatizzato da Antonio Rosmini, non può rinchiudere le vocazioni nell’intimismo dei cenacoli. Si chiarisce qui la dedicazione alla Chiesa locale di tutte le vocazioni e si alimenta qui il “sogno” dei vari status (o forme) di vita per diventare comunicanti fra loro. I soggetti delle vocazioni hanno l’obbligo di diventare soggetti di una pastorale missionaria.

“Dentro la storia, con la carità”

La carità, nella sua più alta espressione di vita donata, si cala nella storia mediante segni visibili e (possibilmente) mai equivoci. Ne nasce un atteggiamento creativo e sempre tendente ad andare oltre. La Chiesa in Italia nel post-Concilio con le sue varie fasi non ha mancato di porre segni sul monte perché tutti vedano. Ha sperimentato l’evoluzione di dinamiche ecclesiali e la promozione di strutture pastorali inizialmente dette collegiali. Appartiene alla prima creatività una serie di passaggi: dal monocentrismo clericale alla soggettività della comunità ecclesiale nell’agire pastorale, dalla “cura dei fedeli” al “prendersi cura” dei presenti nel territorio, dalla sacramentalizzazione allo spazio dato alla Parola e alla carità operosa, dal laicato considerato come riserva funzionale ai cristiani laici corresponsabili. Circa le strutture e gli organismi, si pensi ai consigli presbiterali e pastorali, alle consulte e commissioni, al consiglio per gli affari economici, alla ristrutturazione degli uffici diocesani. Rilevante la proposta delle unità pastorali, anche se ancora in rodaggio.

Con particolare riferimento alla promozione vocazionale ha un suo chiaro significato la Commissione mista Vescovi-Religiosi-Istituti secolari. A tutto questo si accompagnano iniziative che sono frutto dell’accoglienza del Vaticano II: il ripristino del diaconato permanente, la promozione di ministeri e servizi ecclesiali detti laicali, l’irrompere (a volte conflittuale) di movimenti, gruppi e aggregazioni varie, la crescita delle famiglie cristiane, consapevoli del loro dono e della loro missione che ha indotto i teologi ad approfondire sia il carattere peculiare della spiritualità coniugale sia il rapporto dei “sacramenti gemelli” (Ordine e Matrimonio).

Non mancano, già s’è detto, segnali non chiari: mancanza di progettualità e programmazione in sede locale, disagio e affanno pastorale di preti, scarsa armonia tra parrocchia e movimenti, ingenue e fastidiose voglie di tornare al passato, ad altro. Ma c’è tempo per una crescita di tutti e di tutto. L’input che ne viene alla pastorale vocazionale è deciso. I soggetti vocazionali abbiano a cuore di dare segnali non contrastati. Tali ci sembrano: da una parte l’affermare che la pastorale vocazionale è tutta ecclesiale e, dall’altra, il persistere di centri vocazionali d’incerta provenienza; il rigoglio delle vocazioni contemplative e il lento declino di vocazioni di vita apostolica; la crescente consapevolezza della vocazione e della corresponsabilità laicale e la timida presenza dei laici nella responsabilità ecclesiale; il torrente impetuoso del volontariato e l’affievolirsi almeno numerico di quel volontariato proprio delle vocazioni di speciale consacrazione, singolare nel suo carisma di dedizione; il farsi presente di nuovi soggetti di animazione vocazionale (animatori vocazionali parrocchiali, formatori con apporti antropologici, educatori anche laici nei seminari…) e l’esiguità di “consiglieri spirituali”. Il nostro è sempre più un tempo bisognoso di segnali limpidi e di testimoni trasparenti.

“Siate perfetti… vedano il bene che voi fate”
(Mt 5,16.18)
Ciò che lo Spirito ha detto e continua a dire alle nostre Chiese non è da catalogare tra le cose passate. I soggetti vocazionali devono essere impastati di speranza e presentire nel deserto - se deserto c’è davvero - una strada che nasce dall’alto. Secondo Isaia “Qualcosa sta germinando. Non rievocate le antiche storie, non concentratevi su quel che è stato (se non per purificare la memoria, diciamo noi). Ecco io compio un nuovo miracolo” (43,18-20).  Ai soggetti vocazionali compete di testimoniare quella visione del futuro che viene chiamata utopia, stupore, incanto. Si confrontino anche con i processi culturali presenti nella società civile, non scevri di forza profetica: la secolarizzazione con i suoi stimoli di autonomia; il costume democratico con i suoi “sogni” di uguaglianza, libertà e fraternità che mette in crisi un certo uso dell’autorità; il benessere diffuso, le grida dei poveri e le domande di solidarietà e di povertà evangelica.

Avvertano oggi come non mai di essere chiamati non a crogiolarsi nei meandri vischiosi della propria identità; piuttosto accolgano con gratitudine sia l’espandersi dei doni, carismi e vocazioni dello Spirito, sia la convergenza verso l’unità, di cui l’ecumenismo e il movimento interreligioso sono chiari stimoli. Accolgano poi l’apporto delle competenze di uomini e donne nel processo formativo; l’esperienza finora portata avanti, non senza cautela, è da considerare preziosa; antistorica semmai è il monopolio della formazione reclamata da alcuni. La grazia dell’anno giubilare faccia fiorire nell’ambito vocazionale coloro che danno gloria al Padre anelando alla perfezione: “Dio non ama coloro che fuggono” (Mahfuz). Attendere qualcosa di più dai vocati non è pretesa ma riconoscimento dei doni di Dio e gratitudine per un dono senza misura.

Note

1) Per realizzare questo studio ho consultato in modo particolare, oltre al magistero Pontificio ed Episcopale i seguenti autori: E. Masseroni, Vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata nella prassi pastorale delle nostre Chiese. Relazione dell’arcivescovo di Vercelli alla 46a Assemblea generale della CEI (dattiloscritto). Della stessa Assemblea si vedano i fogli di lavoro per i gruppi di studio; I. Castellani, Vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata nella prassi pastorale delle nostre Chiese. Sintesi dei lavori dei gruppi di studio e orientamenti conclusivi; V. Magno, Pastorale delle vocazioni. Storia, dottrina, esperienze, prospettive, ed. Rogate, Roma 1993, con ampia bibliografia a cui rimandiamo; P. Scabini, Giubileo. Ciascuno tornerà in possesso del suo. Annotazioni ecclesiologico-pastorali, articolo in “Presbiteri” sul tema: Restituire la Chiesa a Dio e al suo popolo (imminente); Alcuni saggi nel volume di AA.VV., Servire Ecclesiae, EDB, Bologna 1999 (in particolare: S. Lanza, L’insegnamento della teologia pastorale 387-420; P. Salvadagi, I laici e la costruzione della comunità ecclesiale 437-458; P. Vanzan, Galassia movimentista e CEB di Chiesa-Mondo 541-554; A. Montan, Incarichi, uffici, ministeri laicali… 555-578; Elementi antropologici e strumenti educativi per la formazione dei presbiteri oggi, a cura di D. Coletti e S. Panizzolo, 579-602; J. Castellano Cervera, I movimenti ecclesiali 603-620); P. Scabini, Il Vescovo per la vita spirituale diocesana, in AA.VV. Pastor bonus in populo, Città Nuova, Roma 1999, pp. 457-468.

TERZA RELAZIONE

Nella fedeltà del Signore: le fatiche e gli ostacoli alla pastorale vocazionale

di Marcella Farina, Docente di Teologia alla Facoltà di Scienze dell’Educazione “Auxilium” di Roma

L’attuale convegno vuole riflettere sulle “Nuove vocazioni per un nuovo millennio” e vuole valorizzare la grazia del grande Giubileo del 2000. Le attese, le aspirazioni, i progetti personali e collettivi creano un clima spirituale particolarmente disponibile all’accoglienza del Signore, all’ascolto del suo sogno sull’umanità, su ciascuna sua creatura, su di noi. La sua fedeltà è la nostra speranza, apre il nostro futuro, come ci ammaestrano le Sacre Scritture e tutta la Sacra Tradizione. La nostra storia si spinge al futuro perché nella dolce memoria dello Spirito ricordiamo le grandi opere del Signore.

Una prospettiva: nel sogno di Dio

Il mondo di oggi ha bisogno di speranza, quella teologale, lo aveva intuito E. Bloch richiamando la necessità del principio speranza. Un missionario del Medio Oriente qualche anno fa mi disse che in quella regione non è urgente la fede - esistono tre gruppi religiosi -, ma la speranza di un futuro diverso, secondo la misericordia di Dio che accomuna le tre grandi religioni monoteiste del Mediterraneo. In quest’orizzonte rileggo il titolo, particolarmente impegnativo, che mi è stato proposto: “Le fatiche e gli ostacoli alla pastorale vocazionale”. Quindi mi colloco nella prospettiva teologica che offre delle coordinate per leggere la storia nelle belle opere del Signore. Su di esse possiamo sempre contare perché Egli è fedele, su di esse edifichiamo le nostre opere limitate e imperfette, talvolta segnate persino dal peccato. Anche quando noi siamo infedeli, Egli è fedele. Egli ama il mondo, i giovani, l’umanità di oggi più di noi ed avvolge tutti nella sua misericordia.

La vocazione è espressione di questa fedeltà divina: è chiamata alla vita, alla fede, alla peculiare spiritualità, a una particolare collaborazione al piano di Dio che attraverso noi vuole completare il mondo. Dio non fa mancare al mondo i profeti come ha fatto nei secoli passati. La sua mano non si è accorciata. L’appello del Dio della vita attende una risposta, risposta possibile perché la creatura umana è fatta come tu, come interpersonalità, come appello/risposta, è strutturata dall’ethos dell’amore.

Articolo le considerazioni in due momenti. Nel primo, La nostra storia nelle belle opere di Dio, propongo alcuni appunti sul contesto, in particolare sulla condizione giovanile, registrando indicazioni segnalate da studi che ritengo significativi in quanto stimolano a pensare. Nel secondo, Nell’esultanza eucaristica e mariana la progettualità di un umanesimo teologale e solidale, propongo una prospettiva teologica che rimanda alla ricca eredità pedagogica evangelica che si nutre di Eucaristia e di Maria. Questo approccio mi sembra fondamentale in ogni pastorale vocazionale, specie quella rivolta ai giovani, come ci ammaestra don Bosco. L’obiettivo che mi guida è cercare punti da rafforzare e le risorse da valorizzare nell’attuale crisi, cioè nell’oggi che pone problemi e offre possibilità. Le scienze umane legittimano questo obiettivo sottolineando che il salto, il cambiamento, le morti quotidiane, gli esodi, possono essere luoghi di crescita anche nelle difficoltà che comportano. La crisi in senso evangelico conduce a levare gli occhi in alto perché la nostra liberazione è vicina!

La nostra storia nelle opere di Dio

“Quanto sono belle le opere del Signore! [...]. Tutte vanno a coppia, l’una di fronte all’altra e niente è fatto difettoso. In ciascuna ha stabilito il bene; chi può saziarsi d’ammirare la gloria di Lui” (Sir 42,22.24s); “Jhwh, nostro Signore, quanto è mirabile il tuo nome per tutta la terra! Il tuo splendore si estende al di sopra dei cieli. [...]. Quando contemplo i tuoi cieli, opera delle tue dita, la luna e le stelle che tu hai fissato, che cosa è mai l’uomo, mi dico, perché ti ricordi di lui, e il figlio dell’uomo perché ti interessi di lui? Anzi, lo hai reso poco da meno di Dio; di gloria e splendore lo hai coronato. Lo hai fatto signore delle opere delle tue mani, tutto hai posto sotto i suoi piedi” (Sal 8,2.4-7).

Il Figlio di Dio venendo nel mondo compie questo mistero di umanizzazione dell’universo secondo il disegno di Dio, innalzando la creatura umana alla natura divina: Egli annuncia e attua le grandi opere di Dio realizzando l’Alleanza nuova. Solo contemplando le opere del Signore attraverso lo sguardo di Gesù possiamo intuire i criteri di discernimento per vivere e aiutare a vivere evangelicamente. Il Magnificat lo testimonia. I discepoli di Gesù nei secoli ne sono un segno eloquente. Con questo spirito facciamo una lettura teologale della storia, del contesto, raccogliendo elementi significativi che delineano la condizione socio-culturale e religiosa dei giovani.

Non sono una sociologa o fenomenologa per poter delineare i tratti del contesto socio-culturale in cui si colloca la pastorale vocazionale, ho una certa sensibilità educativa perché Figlia di Maria Ausiliatrice e anche perché svolgo un servizio nella Facoltà di Scienze dell’Educazione “Auxilium” ove, insegnando teologia, sono interpellata ad esplicitare le dimensioni antropologiche e pedagogiche della fede. Mi servo, così, di alcuni studi realizzati da esperti, senza nessuna pretesa di completezza, segnalando quelle dimensioni e istanze che mi sembrano più vicine alla nostra riflessione. Considero due quaderni IARD, tre relazioni proposte in ambito ecclesiale con attenzioni educative (Mario Pollo, Franco Garelli, Francesco Lambiasi) e una ricerca ancora in atto della CISM e USMI del Triveneto nella quale opera Giovanni Dal Piaz. Utilizzo due ricerche IARD del 4 dicembre ‘98. Esse riguardano rispettivamente : Idealisti, ma non troppo. Giovani e giustizia sociale verso il Duemila, Una società romantica? Valori e partecipazione tra i giovani.

La prima ricerca vuole verificare se e in che senso i giovani sono solidaristi, come si mobilitano per la giustizia sociale, quale senso danno alla democrazia, aspetti molto interessanti per la pastorale vocazionale. La vocazione, infatti, interpella soggetti non autistici, ma solidali: Gesù chiama i suoi a partire dalla loro capacità di condividere (cfr. i brani evangelici della sequela). Dallo studio risulta un mondo giovanile non univoco, pluralista; si esprime in una molteplicità di immagini che rendono evanescente la stessa categoria “giovani”, a differenza di quanto è capitato negli anni ‘60 e ‘70. Questo rilievo con espressioni diverse è condiviso dalla maggior parte delle ricerche.

Alle domande sulle aspirazioni dei giovani circa la scuola, la politica, la religione, il tempo libero, per verificare l’esistenza di prospettive solidaristiche, si sono avute risposte che fanno emergere la differenza di questa generazione da quelle precedenti, specie da quella del ‘68 ove i giovani costituivano una categoria visibile, analogamente al precedente movimento operaio e, grazie a questa visibilità e omogeneità, hanno potuto incidere sulla cultura. Oggi i giovani non sono più attori di innovazione culturale e di democrazia. Sono tornati sui giornali per motivi diversi. Ad esempio nell’estate del ‘98 sono apparsi titoli sul tipo di: Sciopero sì, ma dei giovani registra un’espressione di Mario Monti commissario europeo, Più potere ai giovani, ecco la legge per aiutarli è la proposta dell’On.le Livia Turco, Stato sociale, pagheranno i giovani è il titolo in National Bureau of Economic Research. Ultimamente sono ritornati sui giornali per le discoteche, le droghe sintetiche, la criminalità. Non sono proprio comparse esaltanti.

A partire dagli anni ‘90 acquista importanza pure il tema della frattura intergenerazionale, un altro dato importante per la pastorale vocazionale, perché verifica la capacità di intessere relazioni propositive diacroniche e sincroniche e, quindi, aprono gli orizzonti ad un senso della vita aperto alla storia1. 

Un rilievo a parte merita l’atteggiamento dei giovani nei confronti dei valori della democrazia. Le nuove generazioni sono abbastanza caute nei confronti dei sistemi maggioritari, sono per il maggioritario, ma non troppo. Di conseguenza l’ipotesi che i giovani siano passati a un sistema maggioritario può essere sostenuta solo con una certa cautela. Il dato è particolarmente rilevabile nelle ragazze che manifestano più equilibrio nel rispondere al quesito se sia giusto che decida la maggioranza, aderiscono all’idea di democrazia maggioritaria con minor entusiasmo, suggerendo di non essere troppo disinvolti o superficiali nel considerare il principio del winner takes all e di introdurlo con cautela nel nostro Paese.

L’ideale di una libertà sicura orienta i giovani verso i beni post-materialisti, in concreto verso il rispetto delle libertà individuali, un orientamento che va monitorato perché non è esente da ambiguità. La ricerca di sicurezza, usando anche la coercizione di chi trasgredisce le regole, sarebbe da collocare tra bisogni materialistici. Anche qui le ragazze sono meno propense ad affrontare i problemi in maniera drastica e dura, pure in casi in cui si mette in crisi il quieto vivere: emergono cautela, moderazione, attenzione al contesto, caratteristiche tradizionalmente collegate all’universo femminile2. I giovani si mostrano invece più interventisti idealisti, vogliono difendere la sicurezza pure con le forze dell’ordine.

Sull’ideale di uguaglianza sottolineano la necessità della pari opportunità di partenza per far appello successivamente al merito. L’ideale di uguaglianza economica è accolta come condizione di preliminare, mentre in seguito si fa riferimento al merito, alla competenza, all’impegno. Anche qui l’universo femminile appare meno meritocratico e meno darwinista sociale, quindi incline a un criterio di giustizia egualitario con più morbidezza, equilibrio, sobrietà e discrezionalità. Sono attente allo spettro pluralistico, sfaccettato, che, in campo sociale, esige soluzioni meno drastiche e disinvolte perché potrebbero essere superficiali.

I giovani e le giovani sono civici, ma adattivi. Infatti nei criteri di giudizio offrono una molteplicità di orientamenti che denotano una generazione civico-adattiva la quale sostanzialmente ha assorbito i valori civili legati ai diritti di cittadinanza democratica, tuttavia rinuncia ad una loro rivendicazione, preferendo optare per un loro adattamento ai vincoli e ai problemi sentiti come urgenti nella vita sociale di ogni giorno, un civismo adattivo, quindi in chiave piuttosto individualistica o micro-associativa, con segmenti di azione collettiva che giustificano il silenzio sociale dei giovani, la loro poca visibilità nell’agenda del discorso sul pubblico. È difficile dire se questa situazione finirà per agevolare il consumo del futuro o frenerà una nuova retorica strumentale che tende ad indebolire le acquisizioni di cittadinanza democratica.

L’altra ricerca IARD indaga sulla dimensione neo-romantica della società. A partire dagli anni ‘80 i movimenti sociali non sono più al centro di interesse, scende il numero di iscritti ai sindacati e soprattutto ai partiti, quindi cala la militanza politica. Qualcuno ha letto il fenomeno come un riflusso nel privato, secondo una concezione ciclica della vita. Si notano invece fenomeni oscillatori dovuti a singolari trasformazioni. I motivi possono individuarsi nella crisi dei grandi soggetti collettivi e nella loro frantumazione in piccoli gruppi con debole appartenenza, molto diversi dai soggetti collettivi precedenti sul tipo della classe operaia o dei giovani del ‘68. Oggi l’appartenenza è debole e rimanda alla libertà individuale: si può fare un’analogia confrontando il movimento operaio con quello ecologista. Tra i motori di sviluppo del cambiamento si possono segnalare la crescita del benessere materiale e della scolarità, l’incremento della comunicazione di massa. Una partecipazione sociale bassa e non visibile genera una forma di individualismo e di immediatezza nell’assunzione culturale non più mediata dal gruppo sociale.

Un dato dell’occidente che ha le sue matrici nella cultura greca? È un quesito che mi sono posto e per il cui approfondimento ricorderei il processo messo in moto nel bacino Mediterraneo dalla scrittura fonetica con la scrittura non solo consonantica, ma vocalica della Grecia la quale ha favorito la tendenza all’apprendimento e alla comunicazione individuali3. Il gioco dell’io non ha bisogno di mediazioni e sceglie quelle che giudica ad hoc, per cui si indeboliscono i gruppi di appartenenza, compresa la famiglia. I gruppi non sono più gli unici fattori di integrazione, si possono scegliere altre vie più ricche e meno faticose.

Dalla ricerca IARD sulla partecipazione sociale dei giovani la religione, il sindacato e la politica sono agli ultimi posti, tra i primi vi sono gruppi a interessi culturali, ricreativi, sportivi, turistici. Questo dato non conferma l’ipotesi del loro individualismo. Non sono individualisti, scelgono piuttosto una partecipazione meno coinvolgente, associazioni a tempo determinato, per obiettivi particolari di tipo individuale. Raramente e con fatica accettano la partecipazione regolare e organica in organizzazioni con impegno pubblico, vincolato ad un’appartenenza associativa. L’impegno non è un valore bandiera per loro; essi si mostrano più orientati verso la flessibilità e il cambiamento con tendenza al relativismo. Forse è un effetto della società complessa. Nella scala dei valori la famiglia, l’amore, l’amicizia sono ai primi posti4. 

È evidente la distanza, anzi il baratro, che separa le scelte a favore della vita privata da quelle per l’impegno pubblico. Sembra comunque che non si possa parlare di individualismo. Contro l’imperialismo della tecnica il romanticismo o il mondo degli affetti, delle emozioni, fa da regolatore, come nella prima industrializzazione: alla ragione utilitaria si contrappone il sentimento. Il romanticismo, infatti, è nato con il capitalismo industriale. La modernità ha connotato la famiglia con valori che rimandano all’intimità, spingendola nel privato. Quindi non stupisce che in una società in cui il mercato regola la vita sorga il bisogno di intimità, di un mondo di affetti legati al privato. Pure la religione è assunta come luogo di sentimenti, di emozioni, di scelta privata, senza visibilità, senza percepirne l’incidenza sul sociale.

Una parola sul lavoro: il lavoro con stipendio redditizio continua ad essere ricercato, non per il danaro in se stesso, ma per le possibilità che crea, quindi non è in alternativa alla dimensione “romantica”. Personalmente ritrovo questi tratti pure nel mondo adulto. Forse vi è un mondo adulto che ha abdicato a pronunciarsi come collettività su ciò che è bene e ciò che è male, ciò che è vero e ciò che è falso, lasciando all’opzione individuale le grandi questioni, la scelta dei valori, il senso del bene comune. Anche nel mondo politico si scorgono questi tratti individualistici e micro-sociali che generano una confusione tra bene individuale e bene del Paese. Così il pubblico viene percepito come somma di individualismi avallando questa percezione con alcune sue istituzioni.

Il solidarismo come stile di vita, non solo come risposta alle emergenze, per poter diventare una dimensione del mondo giovanile, deve essere testimoniato e, quindi, trasmesso, dal mondo adulto come collettività. In tal senso si può capire il problema delle vocazioni e della loro collocazione in gruppi meno formali, meno strutturati, meno coinvolgenti nell’impegno, anche se emotivamente con molta presa, le vocazioni a tempo senza molta organizzazione o, al massimo, con micro-organizzazioni. Nelle nuove generazioni di religiose e religiosi si scorge una consistente paura per le grandi opere. Questa ricerca del micro andrebbe monitorata perché non scada nell’evasione e nel narcisismo di gruppo, in una delimitazione di spazi operativi che alimenti lo stile di vita borghese.

Franco Garelli nella ricerca La condizione giovanile in Liguria e Toscana, ricerca proposta alla famiglia salesiana della Liguria e della Toscana il 3 settembre 1997, ha offerto alcuni dati generali che possono essere utili in quanto sono già mediati in senso educativo. Registra dei tratti che qualificano i giovani di queste regioni con un’espressione di Teresa Torti “pochi, sospesi, immobili, disattesi, carenti di prospettive e progettualità, poco attivi e ai margini della religiosità, un senso del sé e del noi senza memoria, verso i gruppi come bande”. Offre successivamente delle indicazioni generali sul mondo giovanile esplicitando alcuni risvolti operativi, procedendo sempre con molta cautela.

Annota la forte centralità dell’esperienza, il bisogno di sperimentazione che porta a moltiplicare le occasioni e la fatica nel gestirle: il mondo giovanile è una generazione dalle emozioni forti, ripetute, ricorrenti. Al riguardo vorrei riportare un’annotazione di Stefano Zamagni all’assemblea USMI: ha segnalato che la società attuale spinge l’opzionalità oltre gli strumenti sui fini, l’opzionalità dilatata genera una caduta di intenzionalità, una difficoltà a scegliere in maniera coerente e fedele secondo un progetto di vita L’esito può essere il totale relativismo o la disperazione5.

Un altro tratto è la dimensione dell’apparire, della spettacolarizzazione. Lo spettacolo è visto come un momento di identificazione. Vi è un paradosso: da una parte i giovani sono assai gelosi della privacy, dall’altra si espongono in pubblico, cercano una identificazione collettiva in esperienze frammentarie senza costante e consistente impegno. Così partecipano a meeting, a concerti, tendopoli, ecc. Sentono molto il problema di come gli altri li vedono, quale idea hanno di loro. Mostrano una carente dialettica tra essere e dover essere. Usano con frequenza le parole autenticità, significatività, identità, ma non danno ad esse un valore oggettivo nel confronto con un quadro di idee forti, trainanti, autonome dal soggetto.

Garelli si interroga pure sulla consistenza della ricerca nel mondo giovanile. L’attenzione al sé, alla narrazione di sé, non offre elementi sufficienti per dire che i giovani sono alla ricerca di senso in maniera continuativa e significativa. Questa va provocata. La debole ricerca probabilmente è congruente con la società complessa e la complessità del vivere che tende all’individualismo e alla micro-società per neutralizzare i problemi della globalizzazione. Sembra prevalere la ricerca di rassicurazione, la domanda di autoconferma, l’esigenza di gratificazione, atteggiamenti che riducono gli spazi e le prospettive di realizzazione e indicano un modo abbastanza circoscritto di rappresentare se stessi nella vita e nella società.

I giovani di oggi sembrano essere più equilibrati del passato e anche di certi adulti. Cercano un equilibrio e un’armonia nel piccolo gruppo a livello affettivo. La famiglia è l’ambiente più valorizzato per il mondo degli affetti e il bisogno di sicurezza. Forse più degli adulti sono meno legati all’erotismo e più all’affettività. Secondo alcuni operatori della RAI i giovani non vogliono vedere i nudi femminili, ma i mass media continuano a proporli spesso impoverendo le giovani, perché queste ragazze “esposte” vengono talvolta da ambienti poveri di opportunità e con la loro strumentalizzazione si carica su di loro un’altra povertà: quella della propria dignità. I giovani sono figli della società dei consumi, protagonisti di acquisti e di stili di vita appariscenti. Costituiscono una generazione capace di navigare nella complessità e di trovare antidoti con pluri-appartenenze effimere senza identificarsi con esse. Nella diversità e pluralità culturale cercano propri percorsi, vivono per conto proprio, in una sorta di diversità culturale.

Il modo di stare nella società per alcuni versi è alternativo per altri parallelo, tipico di chi si considera ai margini e non ha bisogno di interagire con gli altri. Tale collocazione dice pure che sono venute meno una serie di mediazioni tra le proposte della società e le istanze individuali. Negli anni ‘90 sono venuti meno i sistemi-ponte tra le esigenze degli individui e quelle della società.

La soluzione del problema non è imbrigliare i giovani, ma far nascere in loro domande che facciano maturare l’assunzione di responsabilità. La sfida è individuare a quali condizioni questo può avvenire, mentre si risponde ai loro bisogni, per controbilanciare lo scollamento tra soggetto e società. A questo proposito sono venute meno una serie di mediazioni educative-associative che introducevano l’individuo nella società e gli permettevano un tirocinio nel gestire le responsabilità. La carenza di mediazioni forse si è operata per lo spostamento dall’impegno educativo al fatto informativo e culturale, pensando implicitamente che l’informazione sia sufficiente a far maturare atteggiamenti responsabili. È il tributo alla società dell’immagine secondo la quale basta parlare di una realtà per credere di aver assolto un compito.

A proposito di questa nostra società Riccardo Muti, al TG del 31.12. 1999, definisce il nostro secolo un secolo vuoto e ai auspica che il prossimo sia spirituale, con una tensione di valori che neutralizzi l’impero demoniaco della tecnologia. Non è la tecnica, ma l’uomo che è al vertice di essa il quale, se privo di valori etici, può costruire con le macchine la schiavitù spirituale per sé e per gli altri. La Chiesa nei secoli al riguardo ha dato sempre un considerevole contributo perché la fede e quindi la vocazione è un potenziale esplosivo di libertà e di emancipazione. Oggi va ricompreso questo patrimonio e c’è bisogno di educatori e di clima educativo.

I ragazzi sono destinatari di proposte disparate, hanno difficoltà a riconoscerne la consistenza, risultano così passivi, tendono a comporre il molteplice con esiti dissociativi, perché carenti di alcune condizioni di base senza le quali risulta difficile giungere a sintesi esistenziali di vita e, quindi, all’impegno duraturo. Sono soggetti che hanno difficoltà a comprendere il valore del silenzio e della ricerca personale, pensano alla propria vita in termini di acquisizione immediata di possibilità più che in termini di progressiva costruzione di sé e di conquista graduale di propri spazi e opportunità, sono propensi ad attribuire valore a modelli appariscenti più che allo stile sobrio ed essenziale, tendono a vivere alla giornata più che impostare la vita in termini di progettualità ampia, guardano la vita in termini problematici più che misterici, riflettono una logica di banda o piccolo gruppo omogeneo più che di presenza sociale comunitaria collettiva, risentono di un clima di rivendicazione e sfiducia più che di costruzione.

Si tratta di carenze di fondo del contesto culturale che condizionano la proposta educativa. Quindi bisogna investire perché i giovani acquisiscano progettualità, fiducia in sé e negli altri, atteggiamenti positivi verso il futuro, il senso di protagonismo costruttivo nel processo di crescita personale, rischiando per il bene. Va superata la riduzione intenzionale della complessità che fa isolare e ritagliare spazi e tempi a propria misura in una sicurezza apparente fuori contesto. Talvolta anche lo stare in famiglia è sintomo della ricerca di sicurezza apparente, come sembra risultare dalla difficoltà a crearsi una loro famiglia.

Bisogna costruire quelle condizioni di base che promuovono la progettualità facendo attenzione alla loro cultura, ai loro bisogni. Ci vuole l’analisi dei bisogni, altrimenti rischiamo di fare grandi riflessioni sugli ideali che risultano poco efficaci ad avviare i processi di crescita. Le proposte educative vanno correlate con le questioni strutturali. Le realtà educative hanno un ruolo fondamentale perché i giovani non vivano ripiegati, acquisiscano fiducia e progettualità, siano informati a una visione della vita solida, aperta al mondo, una visione misterica, teologale. Per favorire questa visione occorre ripristinare i sistemi-ponte di mediazione, tirocini pratici di responsabilità, altrimenti si hanno giovani accuditi che all’improvviso diventano responsabili, come capita in alcune famiglie ove i giovani passano da minori a genitori.

Ancora, occorre far ritrovare ai giovani un proprio habitat di appartenenza per non essere sempre trainati, diversamente non può crescere il senso della comunità che promuove identità solidali; occorre contrastare la tendenza alla staticità e passività culturale, al consumismo delle proposte e al turismo di esperienze, per promuovere in loro una mentalità rinnovata, un nuovo sapere come saggezza della vita. Mi pare che sia fondamentale individuare e favorire l’assimilazione di un nucleo di saggezza di vita evangelica condiviso, centrare sull’essenziale del comandamento fondamentale.

Nella pastorale vocazionale c’è bisogno di proposte differenziate che si fanno carico dei giovani da quelli indifferenti a quelli impegnati. È urgente l’impegno per l’educazione valorizzando il patrimonio educativo cristiano che rischia di essere inflazionato. In tal senso privilegiare l’azione educativa di base non solo per i giovani in disagio, ma anche per quelli normali; scegliere l’accompagnamento e la vicinanza che facilitano la mediazione di offerte educative forti che stimolino il processo di crescita, dentro un clima educativo di amorevolezza, elaborando un’alta proposta conoscitivo-culturale. I ragazzi vanno coinvolti mediante un’appropriata animazione. Una cura particolare va per l’ambiente educativo ove va favorita la collaborazione tra le varie vocazioni ecclesiali, tra i movimenti, tra le diverse età, con un singolare ruolo delle persone anziane.

Mario Pollo in Essere giovani nella complessità, tra speranza e indifferenza, (relazione all’assemblea generale CEI, Collevalenza 9-12 novembre 1998), offre altre indicazioni significative.

Sottolinea che la categoria giovane si sta dissolvendo. La tendenza alla soggettivizzazione per la complessità sociale (complessità addensata), il politeismo dei valori, di idee, di concezioni di vita costruiscono una cultura come arcipelago, quindi frammentaria che non può qualificare una categoria o una classe sociale. Sono finite le grandi narrazioni o ideologie. La costruzione di sé è senza riferimenti all’esterno, all’oggettivo. Si nota una perdita della capacità di interpretare la storia, quindi il sé è senza tempo. Questi elementi portano alla chiusura su se stessi e a quelle micro-aperture che corrispondono al proprio piccolo mondo, mondo quotidiano.

Nella società contemporanea si riscontra un paradosso: bambini adulti e adulti infantili nell’atteggiamento, nel vestire, nel parlare. Si possono annotare la desacralizzazione e la risacralizzazione, la relativizzazione del tempo e dell’età della vita, il relativismo morale, l’aprogettualità, la prigionia nel presente, un abitare i non luoghi e i non tempi, la reversibilità delle scelte e frammentazione dell’identità, un incontro virtuale con l’altro, l’esperienza religiosa ha derive soggettivistiche e privatistiche per la secolarizzazione della cultura.

Questi tratti della cultura odierna appiattiscono la progettualità con la identificazione dello scopos con il telos, in una paratassi di obiettivi che non favoriscono la costruzione di personalità unitarie con tensioni progettuali fedeli e coerenti.

Giovanni Dal Piaz ha condotto una ricerca sociologica, promossa dalla CISM e dall’USMI, su religiosi e religiose giovani del Triveneto: Discernimento vocazionale e formazione negli istituti religiosi del Triveneto. Le domande e le aspettative delle nuove generazioni. Evidenzia che la rappresentazione della condizione giovanile è fatta dagli adulti i quali vi proiettano le loro aspirazioni e paure, il proprio mondo e orizzonte di valori, creando il fenomeno della proiezione. Tra le caratteristiche dei giovani di oggi ricorda il desiderio di autorealizzazione al quale bisogna riferirsi per scorgere le ragioni della scelta della vita religiosa.

Dalla ricerca emerge che i giovani di entrambi i sessi che entrano nella vita religiosa hanno le stesse caratteristiche dei loro coetanei con le conseguenti dinamiche nelle loro esperienze, nelle modalità di assunzione delle responsabilità e di passaggio alla vita adulta. Non entrano nell’istituto per rinnegare se stessi, ma per realizzarsi. Anche la missione è colta in questa prospettiva. Entrano, quindi, per star bene, essere accolti, non per rinunciare a qualcosa, ma per trovare qualcosa. Anche chi entra in cerca di spiritualità, lo fa per mettere ordine in una serie di esperienze religiose precedenti. Accanto allo stare bene nell’autorealizzazione si colloca l’importanza della dimensione relazionale, vista non tanto nella sua direzione verticale, il rapporto con l’autorità, quanto in quella orizzontale, il rapporto con la comunità.

Pertanto, nella formazione bisogna fare attenzione a questi aspetti e creare le condizioni che aprono allo star bene nel senso evangelico. Anche l’adesione all’istituto avviene con riserva, sono meno idealisti, più consapevoli dei limiti delle istituzioni e dei membri che le compongono.

Un’altra caratteristica è un’eterna giovinezza: una tendenza a procrastinare le scelte che appaiono decisive, rinviate il più a lungo possibile. La giovinezza non sembra più essere, come nelle epoche precedenti, un’età di passaggio. I giovani non mostrano di essere molto preoccupati a definire l’identità, il proprio progetto; lasciano lo spazio alla sperimentazione ulteriore, ma non è chiaro il confine della sperimentazione, per cui non si dedicano totalmente, ma con riserve. I giovani religiosi come i loro coetanei, sono propensi a fare molteplici esperienze, purché calde, vivaci, piacevoli, magari eroiche, ma sempre a tempo, come l’andare in missioni difficili.

Tendono a negoziare la loro permanenza negli istituti, in una sorta di patteggiamento e di contrattualismo che può arrivare al ricatto, come avviene in qualche famiglia. Questo è favorito dal fatto che sovente essi sono pochi e percepiscono di fare un piacere a stare dentro, sono come superprotetti, in una posizione di mercato che, se non vi sono proposte educative alte, degenera in una logica pattizia.

Un altro tratto è il primato della comunicazione che va oltre i valori da comunicare, solo per l’attenzione alle relazioni. Ciò accade anche nelle relazioni con i superiori. Il rapporto intergenerazionale si pone in termini ambigui che vanno dal mammismo alla rivalità.

Nel loro atteggiarsi fanno l’elogio dell’autenticità, ma è intesa come coerenza con se stessi. Forse l’identità fragile è difesa così, per cui si sottopongono solo a emozioni e difficoltà che non minacciano l’io. Quindi un’autenticità senza referenti oggettivi. La ricerca ha anche delle interviste per valutare alcuni aspetti qualitativi.

Da esse emerge che la rappresentazione della vita religiosa nella società, nella famiglia, nell’immaginario collettivo porta a divaricare il mondo maschile da quello femminile: ricorrono immagini fantasiose del prete e della suora. Le persone intervistate sottolineano che hanno scelto la vita religiosa senza condizionamenti dell’ambiente, della famiglia o di altri fattori, anche le esperienze precedenti vi hanno inciso relativamente, compresa l’appartenenza ad associazioni ecclesiali. Queste hanno influito solo se sono state esperienze forti, ma sempre in maniera non determinante. Lo stesso dicono dei rapporti con la parrocchia.

Circa la rappresentazione della vita religiosa femminile, le stesse giovani riconoscono che in precedenza avevano immagini di suore come di persone fuori del mondo, anormali, per cui scegliere di farsi suora non è stato molto facile, anzi nel contesto culturale attuale, dominato da stereotipi, è persino traumatico e costituisce un ostacolo allo sviluppo del percorso vocazionale. L’idea pessima sugli istituti religiosi femminili come istituzioni rigide non facilita il cammino. Le resistenze ambientali crescono se si tiene presente che, nonostante le pari opportunità, le giovani sono più controllate dei loro coetanei anche nelle istituzioni religiose. Sembrerebbe che i maschi siano più capaci di arrangiarsi, mentre le ragazze abbiano bisogno di essere guidate, protette, consigliate.

Altro elemento che ricorre: una immagine di vita religiosa apostolica piuttosto monastica, un carattere di stranezza che emerge dal simbolico, dalle proiezioni. Le suore apostoliche sono pensate come donne che sono nel mondo come in un caos, desiderose di rientrare al più presto nel chiostro, quindi con un rapporto con il mondo abbastanza problematico. Sovente persistono rappresentazioni di suore dell’asilo o degli ospedali arcigne, severe, per nulla evangeliche.

Che una suora visiti le famiglie, operi nella pastorale parrocchiale, ecc., pare marginale, emerge di più la presenza tradizionale dei livelli bassi di scolarizzazione. In queste mentalità incidono i mass media che permangono nel proporre un’immagine manzoniana di suore. L’idea della separatezza gioca ancora da ostacolo sul cammino vocazionale femminile.

Le motivazioni per entrare nella vita religiosa non sono legate alla categoria del sacrificio e della rinuncia, ma a quella dell’autorealizzazione. Anche le parole chiavi giovanili: autenticità, personalizzazione, felicità, bisogno, desiderio, affettività nascondono questi motivi. Non è la ricerca di una vita comoda, ma felice, realizzata, che non si contrappone alla radicalità evangelica. La scelta dell’istituto non genera particolari conflitti, né ricerche ansiose. Sovente le giovani e i giovani entrano in un istituto con una conoscenza non profonda, con scarsa attenzione al carisma e alla missione e più attenzione al trovarsi bene.

Le forme di integrazione negli istituti sono varie, dipendono dalle aspettative e dal confronto con la realtà nel rapporto individuo e organizzazione. L’adattamento del soggetto varia: vanno dall’entusiasta, al realista, al critico, al non integrato critico e all’integrato critico. Nel mondo maschile emerge talvolta un’idea trionfalistica della vita religiosa e delle sue istituzioni, mentre il mondo femminile è più realista, non è mai trionfalista. Le ragazze manifestano maggior partecipazione e più emotività nel parlare delle proprie esperienze, hanno ferite aperte nel non essere accolte in maniera adeguata nelle istituzioni religiose.

I maschi sono più disinvolti e avvertono meno il controllo sociale, mentre nel mondo femminile incide maggiormente il peso delle regole. Le ragazze sono più relazionate a un sistema sociale di tipo comunitario, mentre i maschi gestiscono più spazio di manovra, si confrontano di più come individui dentro una istituzione.

La ricerca studia anche il rapporto tra grado di pluralismo esperito nella propria vita e modalità di integrazione nella istituzione religiosa. I soggetti vengono da esperienze diverse. Nelle donne si conferma almeno in parte l’ipotesi che le esperienze pluraliste rendono difficile l’adattamento, mentre nei maschi incide di più il livello più basso di scolarizzazione. I punti di attrito nel rapporto con l’istituto segnalano la dialettica tra il soggetto e l’istituzione. La ricerca della vita fraterna e dell’affettività sono elementi da valorizzare. Tra le difficoltà sono sottolineate la mancanza di libertà, le relazioni non trasparenti, la difficoltà a stare in comunità. La forma di comunità femminile tradizionale, ideologizzata a livello teologico, esplode. La questione dell’affettività nella vita comune sembra un nodo problematico anche del mondo maschile, ma il minor controllo offre altre vie di uscita. Circa la preghiera emergono due problemi nella vita religiosa femminile: la sua collocazione nella vita apostolica e una maggior personalizzazione e partecipazione attiva.

Il rapporto intergenerazionale è un altro nodo in quanto, specie nel mondo femminile, l’essere in minoranza provoca delle difficoltà che possono essere di segno opposto: dall’eccessiva esaltazione all’emarginazione e isolamento. I processi formativi esigono il superamento dell’omologazione, del sistema di indottrinamento, della schematizzazione degli itinerari, per fare più spazio all’attenzione adeguata alla persona. Va sottolineata la continuità educativa nelle diverse fasi del processo formativo come fondamentale per la crescita. La solitudine e l’isolamento emergono come ostacoli che non favoriscono la crescita e hanno contribuito in alcune a scegliere di abbandonare l’istituto.

Le regole, gli abiti e le abitudini non creano particolari problemi, anzi emerge il bisogno di distinguere la Regola dalle regole. Il problema va al di là dell’abito e va sulle aspettative sociali nei confronti della vita religiosa. Si rifiuta il formalismo, non la Regola6.

I punti da rafforzare e le risorse da valorizzare potrebbero riassumersi in:

* autorealizzazione e autenticità nella cultura della soggettività secondo una logica non individualistica, ma di rispetto alla persona vista nella sua dimensione misterica, quindi teologale e solidale;

* maturazione dell’affettività in un apprendimento a volersi bene in modo evangelico, facendosi carico reciprocamente in relazioni ad ampio raggio in senso diacronico e sincronico, sino alla prospettiva ecologica che spinge a farsi carico del mondo;

* attenzione ai dinamismi di crescita e, quindi, ai passi concreti dentro il contesto, senza evasioni in riflessioni retoriche sui valori, ma anche senza “terrenismi”, senza appiattire le alte aspirazioni ideali;

* valorizzazione del ricco patrimonio spirituale e pedagogico della Chiesa e delle singole istituzioni ecclesiali, con un particolare rilievo alla maternità/paternità evangeliche secondo le vocazioni peculiari, quale risposta all’esperienza di orfanezza che sperimenta il mondo giovanile, quale occasione per acquisire memoria senza la quale non vi è profezia.

Vi è una cultura antivocazionale che andrebbe evangelicamente contrastata come servizio alla umanità in quanto una vita concepita come consumo e non come vocazione umilia la dignità della persona. Dal mondo contemporaneo giovanile emergono quindi dei punti da rafforzare perché possono scadere nell’ambiguità, ma vi sono anche delle risorse da valorizzare. Gesù continua a chiamare! Il suo appello può essere accolto solo coltivando l’interpersonalità eucaristica e mariana.

Nell’esultanza eucaristiCa e mariana

la progettualità

di un umanesimo solidale e teologale
Gesù dice: “Vieni e seguimi!”. Lo dice oggi, come un tempo, perché Egli, il Risorto, è presente nella nostra storia ed è presente in modo singolare e unico nell’Eucaristia. La sua chiamata può essere ascoltata e accolta solo in un rapporto interpersonale con Lui. La Chiesa, infatti, nasce nel suo essere e nella sua missione, dall’Eucaristia. Il centro della vita cristiana è il mistero pasquale del quale l’Eucaristia è il memoriale permanente, come viatico, cibo del cammino, della progettualità, del già e non ancora, fino a che Egli venga. Qui matura la persona. Non bastano le condizioni materiali adeguate, quale ad esempio l’ambiente chimico adatto per far crescere la vita umana, occorrono relazioni umane, la comunione, l’amore. L’Eucaristia è la presenza per una comunione inaudita ove la creatura umana viene divinizzata, partecipa alla natura divina, non in astratto o per evasione, ma proprio nella coniugazione che Cristo opera della nostra vita con la sua.

La liturgia cristiana entra in questo dinamismo. Caro Christi, Caro Mariae: l’Eucaristia rimanda a Maria, icona perfetta nella sequela. Ella, per la sua glorificazione, è presente nella nostra storia analogamente al Risorto; cammina con i suoi figli. Come l’Eucaristia è viatico per la vita eterna, così Maria canta con le generazioni il Magnificat al Signore in modo che ogni vita possa comprendersi nelle grandi opere di Dio.

Nel Cristo e nella sua e nostra Madre, non nella contrapposizione o nel parallelismo, ma nella coniugazione, possiamo scorgere il percorso dell’identità umana dall’antico al nuovo Adamo, dal terroso all’angelico, una identità teologale e solidale, solidale perché teologale. L’identità di genere, maschile e femminile, è alla radice ed è un’urgenza nel mondo contemporaneo ove si sta registrando una forma pericolosa di regressione verso l’omologazione dei sessi sotto forma di indistinzione vista come possibilità di giocare sui due fronti7. Rimando ad alcuni studi per l’esplicitazione teologica della prospettiva eucaristica e mariana8.  Propongo solo qualche indicazione operativa.

A fondamento vi è la centralità di Gesù nel processo di identificazione cristiana e, direi, umana proprio perché Egli rivela il volto di Dio e il volto della creatura umana secondo il progetto divino. La società complessa ha bisogno di un principio di semplificazione! Qui siamo al massimo livello di espressione perché rimanda alle origini - tutto è fatto in Lui, Egli è l’immagine del Dio invisibile, primogenito di ogni creatura -, e conduce alla pienezza escatologica dove Dio sarà tutto in tutti. La vocazione si svolge tutta sul fascino che Gesù esercita nella vita del soggetto. 

Maria di Nazareth è la creatura più eccelsa dell’universo, colei che ha realizzato in pieno il progetto divino. Ella, quale Nuova Eva, è Madre dei viventi, ma in quanto figlia di Eva è nostra sorella, punto di riferimento per la identificazione antropologica9. Gesù nell’Eucaristia, quale presenza, e Maria con il suo Magnificat sono, così, il riferimento di identità flessibili non affidate all’emotività, ma alla scoperta del progetto di Dio nell’itineranza dentro la storia, con tutte le forze. Sono la celebrazione della libertà umana di fronte all’Assoluto.

L’ingresso del cristianesimo nella storia ha segnato il primato della libertà e del bene sull’intelligenza e sul vero10.  La domanda di libertà come responsabilità e come valore sociale, non come arbitrio, può trovare qui la sua attuazione. Essa è celebrata come ethos dell’amore, come amore che giunge fino alla fine, sulla scia del Signore che ci amò sino alla fine e questo amore effonde nei nostri cuori nel Memoriale. La liberazione della libertà è il punto nodale della progettualità vocazionale. Non esiste vocazione senza libertà.

I Vangeli, la storia della Chiesa attestano come la chiamata di Gesù sia risultata un potenziale incredibile di emancipazione e di libertà, un potenziale che si manifesta di più nel mondo femminile perché meno scontato a livello socio-culturale. E, paradossalmente, il mondo femminile soffre di più per la libertà (cfr. la ricerca di Dal Piaz).

La Chiesa ha espresso la sua forza profetica proprio valorizzando le donne: queste hanno operato nella libertà acquisendo identità. Si pensi alle martiri, alle vergini, alle monache e a tante donne dedicate al Vangelo. La libertà delle donne si è celebrata nel loro corpo e nella gestione delle proprie risorse, come lascia intuire Luca 8,2-3, in quanto sul corpo della donna decidevano il padre o il marito. La scelta della verginità e della vita monastica è risultata così un potenziale di emancipazione, un segno della libertà che rende possibile la fede.

Questo potenziale emancipatorio rivoluzionario va ricuperato. Indico qualche punto di forza:

* la libertà necessita oggi dell’ermeneutica evangelica che ne mette in rilievo la sua caratteristica di apertura al bene, quindi come capacità di accoglienza, come facoltà spirituale in costruzione attraverso la disponibilità effettiva alla pratica del bene; non è arbitrio, non è cioè la funzione storica con cui la libertà si esercita e che appare come opzione tra i beni, o, ancor più al limite, come opzione tra il bene e il male, ma è radicale e grata accoglienza del bene;

* anche l’intelligenza è capacità di accoglienza, si costruisce nella ricerca del vero, non si identifica con la ragione moderna che avanza la pretesa di essere già costruita e di poter giudicare e dare regole al mondo;

* il patrimonio storico-culturale ed ecclesiale, accumulato con l’esercizio personale e collettivo della libertà e intelligenza, costituisce un nucleo fondamentale da tener presente nell’inculturazione della fede e quindi delle sue varie espressioni spirituali;

* la Chiesa fin dalle origini è risultata l’istituzione che ha valorizzato al massimo le risorse femminili, offrendo alle donne spazi di realizzazione inesistenti nel contesto socio-culturale; deve riesprimere questo potenziale profetico oggi perché sia le società consumistiche sia quelle dittatoriali non promuovono la libertà e l’intelligenza;

* la scelta della vita consacrata nelle sue evoluzioni è risultata la più emancipatoria per le donne perché ha promosso la loro identità profonda e ha spinto la loro progettualità oltre ogni attesa del contesto socio-culturale;

* l’epoca moderna segna un passaggio fondamentale nella visibilità delle donne: da una parte si incrementa il misoginismo, dall’altra sorgono donne propositive e libere che danno vita a nuove forme di servizio secondo il Vangelo;

* il peso degli stereotipi sulla donna invisibile, confinata all’interno della casa o del monastero, protetta-custodita dagli uomini, quindi comandata e controllata perché incapace di libertà, ha prevalso, segnando una regressione nel mondo religioso femminile;

* la regressione è stata approvata anche dalla società civile che non ha visto di buon occhio queste donne così vivaci nella società perché erano un impedimento al processo di secolarizzazione anticlericale;

* la Chiesa da parte sua implicitamente ha dato spazio alle donne operando una femminilizzazione della religione, senza però riconoscere la loro risorsa a livello ministeriale: alla forma di conventualizzazione si è contrapposta una forma di vita consacrata presente, ma invisibile nella Chiesa e nel mondo: la consacrazione secolare; la dialettica è stata: vuoi essere riconosciuta religiosa? Ritirati nel convento; vuoi essere nel mondo? Consacrati in privato;

* la “discriminazione” femminile legata agli stereotipi appare evidente se si confrontano gli istituti femminili con quelli maschili dello stesso carisma;

* il concilio Vaticano II ha spinto gli istituti a ritornare alle radici del Vangelo e del carisma dei fondatori, ha sottolineato l’uguaglianza battesimale, il coinvolgimento di tutti nella missione, il dialogo fecondo Chiesa-mondo;

* il mondo religioso femminile non avrebbe avuto il coraggio di rivedere gli stili di vita senza questo intervento di autorità, tanto era abituato ad essere sottomesso al mondo maschile, benché non mancassero eccezioni;

* oggi siamo ad una svolta di civiltà nella quale vanno valorizzate queste risorse a vantaggio non solo della Chiesa, ma dell’umanità.

La libertà evangelica offre una nuova ermeneutica della libertà in una società tecnologica e da questa viene una nuova intelligenza, quella esigita dal superamento dei limiti della modernità mediante l’approccio olistico, profetico, simbolico. Maria è modello della libertà e intelligenza nella sua sequela di Gesù, nel suo meditare. In altri contesti ho fatto delle riflessione sul consiglio di obbedienza evangelica e la sua portata umanizzante, la sua proposta ecologica nel mondo contemporaneo.

Il cristianesimo entrando nel mondo greco-romano ha subito il fascino della cultura greca, in particolare della gnosi e della mistica dell’Uno, ma ha subito pure il fascino della cultura romana con il suo diritto e organizzazione per cui la Chiesa, soprattutto quella latina, si è organizzata dandosi regole, costruendo e stabilendo comunicazioni. Le grandi opere e le grandi costruzioni sono il segno di questa cultura che non va inflazionata, ma lo stile organizzativo e il modo di gestire l’autorità può essere rivisto proprio in sintonia con la trasformazione socio-culturale ed ecclesiale che mette in rilievo l’uguaglianza, la partecipazione, la sussidiarietà. Un polo di attenzione è costituito dai valori del mondo latino: la capacità di organizzazione secondo regole universali che lasciano grande libertà di attuazione nelle diverse regioni. Regole e flessibilità, comunicazione e costruzione delle vie per comunicare sono elementi che ci interpellano nella riorganizzazione delle risorse. L’organizzazione delle risorse anche economiche ha subito nei secoli costanti trasformazioni secondo le acquisizioni della saggezza organizzativa umana, con molta pragmaticità sono state cambiate organizzazioni e regolamenti che non esprimevano il nucleo costitutivo della fede. Sono risorse che vanno valorizzate, ma anche vanno messi in luce alcuni limiti che derivano dal condizionamento storico-culturale.

Il sistema formativo di personalizzazione dei valori, va rivisto coniugando le risorse della fede e dei carismi con le acquisizioni antropologiche e pedagogiche odierne. La domanda di cittadinanza può essere un altro aspetto su cui riflettere per riorganizzare la pastorale vocazionale. Oggi la domanda oltrepassa i confini nazionali, emerge come richiesta di una cittadinanza senza frontiere. L’Eucaristia e Maria sono la risposta inaudita a questa esigenza. Il Nuovo Adamo e la Nuova Eva ci ammaestrano sull’appartenenza all’unica famiglia umana. 

Ogni vocazione ha una dimensione personale e profetica, quindi si apre alla cittadinanza universale. Indico qualche punto di forza:

* la creazione non è compiuta, è in cammino;

* Dio affida la creazione nelle mani della sua creatura, nelle nostre mani, perché giunga a compimento, Egli vuole operare con noi;

* nei secoli emerge un profondo rapporto tra povertà volontaria e servizio ai poveri di fatto, tra scelta di povertà e civiltà, tra scelta di povertà e capacità di contemplare e rispettare la bellezza dell’universo, tra povertà ed ecologia;

* nei secoli emerge che l’accaparramento dei beni genera una chiusura del cuore nell’egocentrismo che degenera in indifferenza nei confronti dei bisognosi e nell’ateismo pratico;

* la storia della Chiesa cattolica romana documenta la sua grande capacità di organizzazione e gestione delle risorse anche economiche, nelle altre Chiese, specie orientali, non si è realizzato nulla di simile a quanto ha operato la Chiesa cattolica di rito latino perché regole, organizzazione, comunicazione sono risultate un potenziale di espansione a vantaggio del Vangelo;

* occorre un profondo discernimento evangelico personale e comunitario per individuare nell’oggi, dentro società che alimentano la cultura consumistica, il senso e le modalità della gestione delle risorse economiche perché siano a servizio della persona umana, specie di quella più indigente, e, in tal modo, sia una profezia di nuova civiltà;

* i giovani sono particolarmente sensibili a queste istanze, ma talvolta sono anche presi da romanticismi e rischiamo di non avere i criteri evangelici per discernere le vie genuine di costruzione della solidarietà universale;

* la povertà in quanto delimitazione delle proprie pretese è una via privilegiata per maturare nella prospettiva teologale e solidale.

La domanda di maternità/paternità. La capacità di simbolizzazione è la facoltà di conoscenza che distingue il vivente umano dagli altri viventi. La vocazione e la vita come vocazione esigono la coltivazione di questa capacità. La ragione moderna non la favorisce, né può promuoverla la cultura del frammento e dell’aprogettualità. Qui viene chiamata in causa la ricchezza dell’antropologia biblico-cristiana, i grandi testi delle origini ove troviamo un seme di antropologia di genere, di un’antropologia che, essendo teologica, è solidale, cioè capace di intessere relazioni nel mondo umano e nell’universo.

Gesù compie nella sua persona questo progetto del Creatore e nel suo celibato attesta una pienezza di vita che diventa punto di riferimento per ogni realizzazione umana. Maria, la Madre, ne segue le orme. Gesù, quale Nuovo Adamo, mostra nel suo itinerario storico il cammino che deve percorrere ogni soggetto: dall’antico Adamo, il terroso, al nuovo, l’angelico. Nel suo amore verginale genera la nuova umanità, un generare permanente nel Memoriale dell’Eucaristia ove costituisce costantemente la nuova famiglia dei figli di Dio. Maria è la sua collaboratrice unica e singolare, quale Nuova Eva, nella sua verginità feconda di Madre dei viventi.

Il plesso simbolico “verginità-sponsalità-maternità/paternità” è uno dei più ricchi della storia dell’umanità, non solo del cristianesimo. Il messaggio di Gesù, certo, lo porta a significati imprevedibili, ma non staccati dall’umano. Oggi tale messaggio è guardato con attenzione e rispetto anche da coloro che avevano avanzato riserve pesanti dietro le spinte di una cultura che si vietava di prendere in considerazione gli aspetti profondi, spirituali e mistici, dell’esperienza umana. Il volontariato, la maternità e paternità sociali stanno facendo riscoprire queste risorse. La letteratura sempre più consistente sulla mistica e sulle grandi mistiche cristiane sono un’altra occasione per questa memoria profetica. Tuttavia non possiamo nasconderci che la cultura edonistica non promuove questi sentieri che si stanno dischiudendo.

In questo senso la Chiesa, proprio attraverso la pastorale vocazionale, può offrire spazi di una elaborazione, comunicazione e testimonianza di antropologia di genere dentro il plesso simbolico dell’integrità, intimità e fecondità che fanno riferimento alla struttura costitutiva della persona che è l’ethos dell’amore. L’Eucaristia è il sacramento dell’Amore, Maria è la Madre del Bell’Amore. Alla loro luce possiamo individuare i passi concreti da percorrere, nell’ardore e nell’ardire il bene.

Non ci sono difficoltà che possono fermarci. La sterile partorisce sette volte. Siamo nella discendenza di Elisabetta, la madre anziana, di Maria, la donna nuova, la Nuova Eva, la Madre dei viventi, l’Ausiliatrice. Soprattutto le religiose stanno innalzando le loro aspirazioni, se non si danno segnali di cambiamento queste risorse si inflazionano nel ripetitivo e nel disciplinamento. Tutto è questione di amore, quell’amore che nasce e si alimenta di Eucaristia.

 Note
1) Nell’intervallo del convegno mi è stato suggerito di menzionare la ricerca di Pierpaolo Donati, Generazionalità dei giovani, in AA.VV., Giovani e Generazioni. Quando si cresce in una società eticamente neutra, a cura di Donati P. - Colozzi I., Bologna, Il Mulino 1997, pp.  247-274, e anche il discorso più generale: La novità di una ricerca: pensare i giovani generazionalmente, pp. 11-36. Ringrazio il sacerdote che mi ha dato questo suggerimento e approfitto per segnalare tutte le altre ricerche dell’autore o curate da lui proprio per il fatto che ha al sottofondo più costante l’attenzione umanistica e le risorse culturali dell’Italia.

 2) Cfr. Cavaglià P. - Chang A. - Farina M. - Rosanna E., Donna e umanizzazione della cultura alle soglie del terzo millennio. La via dell’educazione, Roma, LAS 1998: è uno studio fatto a livello internazionale nel quale si considerano i contesti con le rispettive problematiche di genere e la proposta di antropologia filosofica e teologica - a due voci secondo i due generi -, la prospettiva educativa con riflessioni di filosofia dell’educazione, pedagogia e con testimonianze, la proposte del metodo preventivo nell’educazione e la testimonianza del metodo preventivo in vari ambiti educativi, da quelli della emarginazione e devianza a quelli di contesti plurireligiosi.

 3) Cfr. De Kerckhove D., La civilizzazione video-cristiana, Milano, Feltrinelli 1995.

 4) Per un confronto rimando ai rapporti che Pierpaolo Donati ha curato e cura costantemente sulla Famiglia. Cito l’ultimo pubblicato alla fine del 1999: Famiglia e società del benessere: sesto rapporto CISF sulla Famiglia in Italia, Cinisello Balsamo, San Paolo 1999.

 5) Cfr. Il problema economico nella società complessa e l’urgenza di un nuovo orizzonte di senso, Consacrazione e Servizio, 1995, n 7-8, p. 10.

 6) Tralascio di riportare le annotazioni che avevo fatto utilizzando la relazione di Mons. Francesco Lambiasi in quanto è stata proposta nella cartella del convegno nel dossier Progetto culturale e vocazioni.

 7) Per l’esplicitazione di questi elementi a livello teoretico, teologico e pedagogico rimando a Farina M., Di generazione in generazione. Un cantiere per la riflessione teologica di genere, in Militello C. (a cura), Che differenza c’è? Fondamenti antropologici e teologici dell’identità maschile e femminile, Torino, SEI 1996, pp. 201-238; Le antropologie di genere. Verso una prospettiva di reciprocità, in Donna e umanizzazione della cultura, pp. 133-178; Colombo G., Libertà e responsabilità. Per una pienezza di vita, in ivi; pp. 179-203.

 8) Cfr. Scommettere sulla persona. Una sfida del nostro tempo, in Rivista di Scienze dell’Educazione 34 (1996) 374-439; Nell’esultanza dell’Eucaristia e di Maria: per una mistica apostolico-educativa al femminile, in Rivista di Scienze dell’Educazione 35 (1997) 201-241; Donne consacrate oggi. Di generazione in generazione alla sequela di Gesù, Milano, Paoline 1997.

 9) Il paradigma cristologico e mariologico rimanda alla fede cristiana in tutti i suoi connotati, in primis al Mistero Trinitario. Questo, come le altre dimensioni teologiche, è appena menzionato, rimando a studi appropriati per lo svolgimento. Faccio questa nota come segno di gratitudine a chi ha fatto il rilievo nella discussione durante il convegno.

 10) Cfr. Lafont G., Storia teologica della Chiesa. Itinerari e forme della teologia, Cinisello Balsamo, San Paolo 1997.
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Dalla vita delle nostre comunità un contributo prezioso al Convegno: sintesi dei lavori di gruppo

a cura di Antonio Ladisa, Vice Direttore del CNV

ANTONIO LADISA

Una premessa necessaria
I gruppi di studio nell’economia del Convegno
Il CNV con questo Convegno ha voluto dare uno sguardo alla pastorale vocazionale (PV) in Italia in questi ultimi anni per individuare quelle prospettive nuove che si aprono per il servizio dei CDV, dei CRV e dello stesso CNV. Per far questo ha sentito il bisogno di mettersi in ascolto non solo degli “esperti”, ma anche di chi è impegnato direttamente nella vita delle nostre comunità. I lavori di gruppo hanno cercato di rispondere a questa esigenza. Inoltre, i gruppi di studio hanno permesso a questo Convegno di non essere solo un convegno di studio sulla PV, ma un piccolo laboratorio dove si è fatto PV (come ci diceva questa mattina sr. Marcella Farina). Perché ci ha “costretti” a pensare, a riflettere e a progettare insieme la PV, vincendo quella pigrizia e rassegnazione, di cui ci ha parlato ieri don Roggia, che si accontenta di una PV “precotta” o “surgelata”, sempre pronta per ogni evenienza, avendo bisogno solo di essere un po’ riscaldata per poi essere servita immediatamente. La PV per sua natura esige la fatica del discernimento, ci è stato ricordato in questi giorni; un discernimento che non riguarda solo il progetto di Dio sui giovani, ma anche per ciò che concerne i suoi contenuti, metodi, strumenti…

Il clima in cui si è lavorato
Credo che una parola vada spesa anche per il clima che si è respirato non solo nei gruppi di studio, ma durante tutti i lavori del Convegno. Vale per tutti ciò che è stato detto dal primo gruppo di studio: “Innanzitutto vogliamo mettere in rilievo la grande partecipazione, attenzione e testimonianza che ha caratterizzato il nostro gruppo. Si è creato fin dall’inizio un clima che ha favorito lo scambio e il confronto franco e ricco di contenuti”. Questo clima sembra avvalorare quanto è affermato dai Vescovi italiani nella Nota Pastorale del 27 dicembre Le vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata nella comunità cristiana (sarà indicata con questa sigla VMOVCCC e che viene riportato in questo numero della rivista): “In molte Diocesi le comunità cristiane sono diventate via via più attente e sensibili alla dimensione vocazionale” (Premessa).

Il metodo adoperato per questa sintesi
I gruppi di studio erano dieci e hanno riflettuto sulle seguenti tematiche:

• La testimonianza dei presbiteri e dei consacrati primo annuncio vocazionale

• La preghiera incessante della comunità cristiana per le vocazioni

• La Parrocchia come comunità vocazionale: annuncio della parola, liturgia e carità

• La mediazione educativa: i genitori, i presbiteri e gli altri educatori alla fede

• Il ruolo dei consacrati nella pastorale vocazionale unitaria della Chiesa particolare

• La direzione spirituale a servizio dell’accompagnamento e del discernimento vocazionale

• La famiglia cristiana: una vocazione per tutte le vocazioni

• La pastorale giovanile come itinerario vocazionale

• Gli itinerari vocazionali specifici

• Il Centro Diocesano Vocazioni.

Vale la pena ricordare che queste tematiche sono state oggetto di riflessione anche da parte dei Vescovi italiani nella XLVI Assemblea della CEI del maggio scorso, dedicata alla pastorale vocazionale. Si è voluto creare così un ideale legame tra quella Assemblea e il nostro Convegno. Non è stato facile sintetizzare tutta la ricchezza emersa nei gruppi di studio. Qualche cosa certamente mi sarà sfuggita e, per questo, chiedo venia.  Quale metodo ho usato nel redigere questa relazione? Più che riassumere tutto quanto è stato detto, ho cercato di cogliere in tutto quello che è stato scritto dalle forze dinamiche presenti oggi nella PV capaci di farle fare quell’auspicato salto di qualità. Ho avuto presente nello stendere queste riflessioni la stessa griglia di domande proposte ai gruppi di studio:

Quali sono i nodi problematici presenti oggi nella PV; La presentazione delle esperienze più significative in atto nella PV; Ciò che queste esperienze possono suggerire per il lavoro del CNV, dei CRV e dei CDV.

Un’ultima osservazione: questa relazione non poteva non avere un carattere “sinottico”. Ho, infatti, tenuto presente non solo ciò che è emerso nei gruppi di studio, ma anche ciò che è affiorato nell’ultima Assemblea della CEI e che è stato presentato nella Nota Pastorale (VMOVCCC).

I nodi problematici che impediscono

alla PV di spiccare il volo
Ho pensato di raggruppare le difficoltà emerse nei gruppi di studio attorno ad alcune tematiche vitali.

La parrocchia

Spesso i Parroci sono più preoccupati di individuare dei collaboratori per il lavoro in Parrocchia che di aiutare i battezzati a scoprire la loro vocazione (gruppo 3). Si è notata nei sacerdoti una scarsa considerazione della vita consacrata (gruppi 3, 4, 9). La dimensione vocazionale, è stato detto, scorre poco nei canali della pastorale ordinaria (gruppi 4, 5). E ciò rende faticoso il cammino degli itinerari specifici. Questi, infatti, richiedono l’impegno previo di tutta quanta la comunità nel mettere in atto quegli itinerari di educazione alla fede capaci di aiutare i giovani a vivere la vocazione battesimale e di accompagnarli alla maturità di fede (gruppo 9).

Per esempio nella catechesi l’annuncio vocazionale è poco presente (gruppo 4), forse anche per una scarsa conoscenza delle vocazioni di speciale consacrazione (gruppi 3, 5) causata da una scarsa presenza dei consacrati nella vita della Parrocchia (gruppo 3). L’iperattivismo presente nelle comunità cristiane lascia poco spazio allo Spirito (gruppi 1, 2, 4), rendendo difficile nei giovani la percezione della chiamata di Dio. Il lasciarsi “affogare” e “soffocare” dalle attività, forse, manifesta l’incapacità a mettersi in discussione (gruppo 1). Infine, l’attenzione esagerata prestata alle attività concede poco spazio agli incontri personali e alla direzione spirituale (gruppi 4, 5).

Il rapporto tra PG e PV
Si è riscontrata poca collaborazione tra Pastorale Giovanile (PG) e PV che porta a proporre cammini paralleli (gruppo 8). È emersa anche una PG molto ricca di iniziative e poco attenta agli itinerari di fede e vocazionali (gruppo 8), che rischia di scivolare nella pastorale del “sacco a pelo”: proporre iniziative slegate tra di loro (gruppo 9).

È stata anche rilevata una difficoltà diffusa nel comunicare con il mondo giovanile (gruppo 2). Questa difficoltà rivela un’altra ancora più radicale: quella del dialogo con la cultura contemporanea di cui i giovani sono l’espressione più eloquente (gruppo 6).

La famiglia
È stata notata la difficoltà da parte dei genitori ad accogliere la vita dei figli in chiave vocazionale (gruppo 7). Forse anche perché la dimensione vocazionale è poco presente nei corsi per i fidanzati (gruppo 7).

La PV unitaria
Non sono scomparsi del tutto nella PV gli steccati che separano i sacerdoti dai consacrati (gruppo 3). Tutto ciò rende difficile il lavorare insieme coordinando le diverse iniziative vocazionali (gruppi 5, 10). Forse perché è prevalente nei CDV l’attenzione alla vocazione sacerdotale (gruppo 10) o perché il CDV è poco operante e, lì dove lavora, fa fatica a comunicare con le parrocchie (gruppo 10). Inoltre, una certa stanchezza presente nella vita dei consacrati nel vivere la propria vocazione si rivela nella loro mancanza di gioia e poca convinzione nel proporla (gruppo 2).

Gli itinerari vocazionale specifici
Tutti concordano sulla necessità di proporre itinerari vocazionali specifici, ma a volte si ha l’impressione di navigare nella nebbia. C’è poca chiarezza circa i loro contenuti, i metodi da utilizzare, i tempi… (gruppo 9). A volte, si rischia in questi itinerari specifici di restare imprigionati in un annuncio generico o di dare eccessiva importanza all’aspetto psicologico (gruppo 9).

Un’altra difficoltà è data dal fatto che vi è poca gratuità (gruppo 8): più che aiutare i giovani a scoprire la propria vocazione, si desidera che entrino nei propri Istituti (gruppo 9). Tutte queste difficoltà evidenziate dai gruppi di studio non fanno che acuire ancora di più quel problema denunciato dalla Nota Pastorale della CEI come “cultura della distrazione” (premessa) o di “uomo senza vocazione” (conclusione) che ostacola l’annuncio e la proposta vocazionale.

Le esperienze in atto
Dalla lettura delle esperienze proposte emerge che queste, pur nella loro diversità e ricchezza, si prefiggono come obiettivo prioritario il “generare una cultura vocazionale”. Ho raggruppato le esperienze emerse nei gruppi di studio attorno ai quattro verbi che scandiscono gli orientamenti della Nota della CEI.

Pregate!
Molto diffusa è la preghiera per le vocazioni nelle sue diverse modalità:

• Adorazione eucaristica

• Monastero invisibile

• Coinvolgimento degli ammalati nella preghiera per le vocazioni

• Settimane vocazionali parrocchiali.

Tutte queste iniziative trovano il loro culmine nella celebrazione della GMPV. Mi sia permesso, però, un’osservazione: non è sufficiente pregare per le vocazioni, se questa preghiera non favorisce “l’arrendersi alle esigenze di Dio” (VMOVCCC, 10). È necessario, allora, che la preghiera, perché sia “vocazionale”, offra lo spazio necessario, perché l’appello di Dio possa essere percepito e sostenga la disponibilità del chiamato. Solo una tale preghiera snida dall’atteggiamento di delega e “genera una cultura vocazionale” (VMOVCCC, 11).

Testimoniate!
Molte Diocesi stanno riscoprendo e proponendo la vita di testimoni che hanno vissuto la fedeltà alla loro vocazione fino al dono totale di sé nel martirio. Questa attenzione alla testimonianza deve sollecitare ogni animatore vocazionale perché non sia un “portatore sano” di una parola di fuoco, ma sia egli per primo un annunciatore convinto e coerente e per questo convincente e coinvolgente. 

Non deve essere trascurata l’importanza che la testimonianza dei genitori cristiani riveste per un cammino di fede e di accoglienza vocazionale da parte delle giovani generazioni. Le vocazioni fioriscono “dove si fanno le scelte coerenti con la Parola e si diventa capaci di irradiare speranza… Dove i figli possono imparare ad usare correttamente la propria libertà e a progettare la vita secondo il cuore di Dio” (VMOVCCC, 15). Significative risultano a tale proposito alcune esperienze di accompagnamento dei ragazzi e dei giovani con le loro famiglie.

Evangelizzate!
In molte Diocesi vi sono delle esperienze già collaudate che da anni scandiscono il cammino di fede dei giovani:

• La scuola della Parola, che vede a volte la presenza del Vescovo

• Alcuni itinerari per i cresimandi e per i ministranti.

I Vescovi ci sollecitano a riscoprire “l’urgenza di dover annunciare questo Vangelo della vocazione… e le vocazioni, come risposta concreta a Dio, come stato di vita in cui portare a pienezza il proprio battesimo” (VMOVCCC, 17). Non possiamo dimenticare che il cuore della PV è “condurre i giovani  a Cristo”. Paolo VI affermava: “Nessuno segue un estraneo, nessuno dà la vita per chi non conosce; se c’è crisi di vocazione, non è perché c’è anzitutto crisi di fede?”. Condurre a Cristo, perché Egli “rivelando l’amore del Padre, rivela anche pienamente l’uomo all’uomo e gli fa conoscere la sua altissima vocazione” (GS, 22). Cristo ci rivela il segreto della vita: “L’uomo è la sola creatura che Dio ha voluto per se stesso e non si realizza se non nel dono sincero di sé” (GS, 24).

E il Papa nella RH al n. 10 afferma: “L’uomo è incomprensibile se non gli viene rivelato l’amore, se non fa esperienza dell’amore, se non è aiutato ad amare”. Ecco, allora, il cuore che deve pulsare nei cammini di educazione alla fede e che noi dobbiamo sempre ravvivare: aiutare i giovani a “riscoprire la propria vita come un bene ricevuto e accompagnarli perché sappiano trasformare la propria esistenza in bene donato”, come ci suggerisce il documento Nuove Vocazioni per una Nuova Europa. Nella pastorale ordinaria, e ancor più in quella vocazionale, non possiamo prescindere dall’educare all’amore e all’amore verginale, se proprio vogliamo generare una cultura vocazionale.

Chiamate!
Le esperienze emerse nei gruppi di studio vanno dai gruppi vocazionali, ai ritiri, agli esercizi spirituali, ai campi scuola vocazionali, alle comunità di accoglienza vocazionale. Ma tutte queste iniziative non daranno i frutti sperati se non sono accompagnate dalla riscoperta da parte di tutta la comunità cristiana della sua responsabilità di essere mediatrice di vocazioni. Nei gruppi è emerso, infatti, la presenza di una certa paura che impedisce di fare un annuncio chiaro e forte. 

I presbiteri e i consacrati devono avere “quello sguardo dell’anima capace di far emergere la domanda vocazionale che abita in ogni giovane” (VMOVCCC, 22,/a). Un posto di rilievo spetta ai seminaristi e alle novizie: “Nessuno è più adatto dei giovani per evangelizzare i giovani” (VMOVCCC, 22/c).

Quali prospettive di lavoro per i CDV, i CRV e il CNV

a partire dalle riflessioni dei gruppi di studio
Innanzitutto è stato rivolto un forte invito al CNV a non procedere con troppa velocità, verificando il cammino delle nostre Diocesi. A dire il vero questa esigenza era già emersa nelle riunioni dell’Ufficio del CNV e la tematica di questo Convegno e lo stile con cui è stato proposto voleva proprio rispondere a questa esigenza: verifichiamo la temperatura della PV nelle nostre Diocesi.

Un’attenzione prioritaria ineludibile: la Parrocchia
Già il documento NVNE ci aveva sollecitato al n. 29 “a liberare la PV dal chiuso degli addetti al lavoro per immetterla lì dove i giovani vivono”. Occorre da parte dei CDV, dei CRV e del CNV un’attenta e seria riflessione che permetta d’individuare metodi, strumenti e tempi per far emergere la dimensione vocazionale nella pastorale ordinaria delle Parrocchie. Già il  P.P.V. del 1985 al n. 26 affermava: “La pastorale vocazionale non è qualcosa in più da fare, ma è l’anima stessa di tutta l’opera di evangelizzazione della comunità”. 

In questa riflessione credo si debba dare ampio spazio all’ascolto e alla lettura della vita delle nostre comunità per individuarvi ostacoli o risorse inutilizzate dalla PV. E la figura dell’animatore vocazionale parrocchiale, suggerita dal CNV già da molto tempo, che fine ha fatto? Ho l’impressione che non solo non se ne parli più, ma che anche le esperienze che si erano avviate in passato stiano segnando il passo.

La formazione 
Emerge con forza dai gruppi di studio la domanda di formazione. Corsi per formatori, per direttori spirituali e per animatori vocazionali. Il CNV ha già al suo attivo una serie di questi corsi. Spicca fra tutti il “Seminario sulla direzione spirituale” che quest’anno giunge alla sua XV edizione e che vede una partecipazione sempre più numerosa e soprattutto qualificata. Anche alcuni CRV hanno avviato ormai da anni alcuni di questi corsi.

La collaborazione con altre “agenzie educative”
È necessario unire le forze! Non moltiplicare le iniziative, ma renderle sempre più rispondenti alle esigenze emerse. Credo che dobbiamo intensificare i rapporti con gli organismi di Vita Consacrata per lavorare meglio in rete e poter raggiungere quante più realtà possibili.

Non possiamo trascurare il mondo educativo soprattutto quello della scuola, se vogliamo generare una mentalità vocazionale. In questo campo la prospettiva di lavoro è ampia, mentre le esperienze in atto sono poche. Non va trascurato un’attenzione ai movimenti laicali e ai loro itinerari di educazione alla fede e vocazionali. Qui è da sviluppare una maggiore capacità di ascolto e di dialogo, possibili solo se molti pregiudizi cadranno.

Il CDV
Emerge con forza la necessità di un CDV non solo presente negli annuari, ma nella vita della Chiesa come luogo di comunione, di progettazione e di coordinamento della PV nella Chiesa particolare.

Il rapporto tra PG e PV
Da più parti è stato chiesto una riflessione sul rapporto tra PG e PV per evitare due pericoli ricorrenti: quello di identificare la PV con la PG e quello di rassegnarsi a percorrere cammini paralleli. Tutto questo non può che esigere una ricerca di dialogo e di collaborazione sincera e limpida tra i responsabili e gli operatori della PG e PV.

Gli itinerari vocazionali specifici
È stato, infine, sollecitato un aiuto per impostare veri itinerari vocazionali specifici. A tale proposito si richiede una riflessione accurata da parte dei CDV, CRV e CNV sulle esperienze in atto e alcune indicazioni perché sia presente in questi cammini un’attenzione alla globalità delle persone evitando squilibri pericolosi.

Conclusione
Terminando, il mio pensiero va ad alcuni versetti del profeta Isaia: “Anche i giovani inciampano e cadono, gli anziani si stancano e si fermano, ma quanti sperano nel Signore acquistano ali come di aquila, corrono senza stancarsi, camminano senza fermarsi” (Is 40, 30-31). Sì! Ali d’aquila per venir fuori dalla palude stagnante della rassegnazione e della passività e puntare con coraggio gli occhi sulla luce del mistero di Dio riflesso in ogni vocazione.  Sì! Ali d’aquila per spezzare la rete che ci imprigiona nella paura e nel pessimismo e osare i sentieri inesplorati di Dio, sospinti dal suo alito leggero. Sì! Ali d’aquila capaci di superare i limiti ristretti delle nostre sicurezze e sentire l’ebbrezza della forza di Dio che sostiene ogni nostro sforzo.
QUINTA RELAZIONE

Per un salto di qualità nella pastorale vocazionale alle soglie del terzo millennio

di Amedeo Cencini, Guida Spirituale e Formatore dei Padri Canossiani (FDCC)

AMEDEO CENCINI

Una fase, nella storia della pastorale vocazionale (PV), s’è chiusa ormai inesorabilmente. Ma “se si chiude una porta, si apre un portone”, recita un proverbio popolare italiano, ove “portone” sta a indicare l’uscio d’una grande abitazione o d’un luogo importante, come una Chiesa, o come potrebbe essere la porta santa di questo Giubileo 2000 appena iniziato. 

Noi crediamo che in qualche modo questo detto popolare, in cui è forse riconoscibile una saggezza o un ottimismo dalle antiche radici cristiane, esprima anche il passaggio strategico, davvero epocale, che la PV s’appresta a fare, o almeno ha davanti a sé. Soprattutto nel senso d’una transizione da un’animazione vocazionale (AV) in funzione ministeriale speciale a un’AV al servizio di tutte le vocazioni nella Chiesa, dunque offerta a tutti, idealmente da parte di ogni credente, e lungo tutte le fasi della vita. Con tutto ciò che questo significa sul piano della concezione e della prassi d’una certa AV del passato, e che dovrebbe appartenere ormai alla preistoria dell’AV e che è correttamente precisato nel documento del Congresso europeo sulle vocazioni, precisamente laddove si parla d’un necessario “salto di qualità” della pastorale delle vocazioni1.

Come immaginare oggi, appena entrati come siamo nel terzo millennio, un’AV aperta al futuro? Mi è stata chiesta una relazione “profetica”. E siccome profeta non sono2 vado a chiedere ai profeti veri, ai nostri padri nella fede, a coloro che parlano in nome di Dio, lo sguardo profondo che ci consenta di vedere oltre, ove non arriva l’occhio umano. Divido la relazione in tre parti, come tre riquadri biblici, che riproducono un’immagine particolarmente significativa per leggervi la profezia dell’AV del 3° millennio.

Abramo e le stelle

Dopo tali fatti, questa parola del Signore fu rivolta ad Abram in visione: “Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande”. Rispose Abram: “Mio Signore Dio, che mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Eliezer di Damasco”. Soggiunse Abram: “Ecco a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede”. Ed ecco gli fu rivolta questa parola dal Signore: “Non costui sarà il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede”.  Poi lo condusse fuori e gli disse: “Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle” e soggiunse: “Tale sarà la tua discendenza”. Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia” (Gn 15,1-6).

Questa icona biblica ha uno straordinario potere evocativo per il credente che cerca con fatica un’apertura verso il futuro. Come noi ora: per certi versi siamo simili al nostro padre nella fede, quando se ne sta seduto e sconsolato all’interno della sua tenda a considerare un passato ricco di speranza, che non sembra confermato dal presente e rende incerto il futuro. 

“Me ne vado senza figli” (Gn 15,1)

Abramo, 85enne, forse in una notte insonne, ricorda la promessa d’un tempo che sarebbe divenuto “un grande popolo” (cfr. Gn 12,1s), promessa in cui aveva creduto, per la quale s’era pure avventurato in un viaggio difficile e che, comunque, sembrava all’inizio destinata a compiersi (il dono d’una moglie bellissima, la fortuna di beni immensi, una certa supremazia nei confronti dei popoli vicini, la benedizione di Melchisedek…). Ma ora Abram è a corto di speranza, sta cominciando a dubitare di questo Dio. “C’è una prospettiva futura che è venuta meno in lui. Egli, che ha potuto beneficiare di ogni ricchezza, materiale e spirituale, guarda ora al proprio futuro e vi scorge la sterilità di un’età avanzata o, nella migliore delle ipotesi, un futuro generazionale che va nella linea del padrone che si fa sostituire dal servo (Abram-Eliezer). Abram non sa trovare delle prospettive di novità all’interno dei suoi parametri, parametri che provengono dalla materialità della propria esperienza, sempre più orientata al passato e al fin-qui-consolidato. Abram sta rischiando la chiusura di chi non sa più fare spazio a nuovi criteri, alla novità, che non può più essere la semplice rielaborazione di strategie personali o istituzionali già applicate. All’interno dei parametri della moglie, del bestiame, della ‘potenza’ politica o religiosa, per quanto nella più grande benedizione di Dio, Abram non è più capace di vedere soluzione!”3. E hanno un sapore fortemente amaro quelle parole con cui egli risponde alla ennesima proposta divina di fiducia (e non è un caso che queste siano le prime parole che il racconto biblico mette in bocca ad Abram!): “Mio Signore Dio, che mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Eliezer di Damasco” (Gn 15,2).

Così anche noi quando guardiamo con nostalgia a un certo passato che non c’è più, quando ricordiamo l’entusiasmo dei giorni della chiamata, i giorni della nascita o dell’affermazione dei nostri carismi, individuali o istituzionali, o i tempi comunque delle “vacche grasse” (anche se non li abbiamo vissuti personalmente), e fin qui niente di male. Il problema sorge quando vogliamo competere con queste epoche passate, quando ci mettiamo in testa che per forza dobbiamo raggiungere quegli stessi livelli in termini di presenza, di numeri, di forza istituzionale…, e pensiamo di dover progettare una PV che miri alla quantità e riesca a eguagliare quel passato glorioso, e finisce per esser perdente e deprimente. È il …circolo vizioso delle aspettative irrealistiche, delle pretese esagerate, che ci fa sbagliare obiettivo e modalità d’intervento, o - da un altro punto di vista - delle aspettative minimaliste, che ci fa restringere l’obiettivo della PV solo ad alcune vocazioni, o ci fa offrire il servizio solo ad alcuni, come se solo alcuni fossero chiamati; e alla fine entrambe le aspettative non fanno che aumentare il senso del fallimento e la depressione generale.

“…uno nato da te…” (Gn 15,4)

Ed ecco gli fu rivolta questa parola del Signore: “Non costui sarà il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede” (Gn 15,4).

Dio entra, anzi, irrompe nei cupi pensieri di Abram. Notiamo che qui non c’è vero dialogo, il testo ebraico non ci riporta uno scambio di battute tra i due interlocutori, c’è come una cesura, qualcosa di inatteso e inedito, di non conseguente e asimmetrico, tra il pessimismo dell’uomo e l’ottimismo di Dio. Il Signore JHWH propone ad Abram un nuovo cammino, una nuova fiducia nell’antica promessa del figlio. Nessun artificio né scambio di ruoli, nessun pasticcio o finzione giuridica, perché “uno nato da te sarà il tuo erede”. Come viscerale è la fedeltà di Dio, così sarà anche la “discendenza” di Abram. Da un lato Dio ribadisce la sua fedeltà alla parola data, dall’altro ribadisce anche la responsabilità dell’uomo nel compimento della promessa, il suo coinvolgimento diretto, l’impossibilità d’alcuna delega da parte sua, la proibizione - per così dire - d’alcuna …tecnica artificiale riproduttiva.

L’AV resterà sempre azione naturale, genuina, non artificiale, del tutto legata al compimento della promessa divina e dunque all’azione del Padre, come del tutto gestita dall’uomo, da una passione per il regno che rende ogni chiamato anche chiamante, ovvero ogni credente padre e madre d’un altro credente. “Si fa AV solo per contagio, per contatto diretto, perché il cuore è pieno…”, la vera catechesi vocazionale si fa “da persona a persona, da cuore a cuore”, è “ricca d’umanità e originalità, di passione e forza convincente, un’AV sapienziale ed esperienziale”; il suo registro comunicativo “non è quello didattico o esortativo, e neppure quello amicale, da un lato, o del direttore spirituale, dall’altro (inteso come chi imprime subito una direzione precisa alla vita d’un altro), ma è il registro della confessio fidei… (…) Proprio per questo l’accompagnatore vocazionale è anche un entusiasta della sua vocazione e della possibilità di trasmetterla ad altri; è testimone non solo convinto, ma contento, e dunque convincente e credibile”4. Insomma, l’animatore vocazionale verace è un coltivatore diretto, non affida ad altri il campo che gli è stato affidato, lo lavora con cura e sapienza contadina, ponendo attenzione a tutto, proprio a tutto, “dal terreno al seme…, da ciò che lo fa crescere a quanto ne ostacola la crescita”5, attendendo con pazienza e tentando e ritentando con ostinazione di seminare, senza pretendere di raccogliere e prima di cercare altrove (all’estero, ad es.) ove il raccolto sembra più facile e chiede minor fatica…

“Guarda in cielo e conta le stelle” (Gn 15,5)

Poi lo condusse fuori… (Gn 15,5)

Abram è fatto “uscire fuori” da Colui che gli parla; non può e non deve rimanere “all’interno della sua tenda”, dei suoi pensieri cupi e delle sue previsioni grame, a piangere sul proprio futuro, a rimpiangere il proprio passato, nella paura di chi può contare solo sulle proprie forze. Lo fa uscire fuori dalla tenda, gli fa guardare e contare le stelle in cielo. “Non è per nulla scontato a 85 anni esser in grado di alzare lo sguardo e guardare il cielo stellato. L’immagine di quest’uomo, che in una notte del deserto ha il coraggio di alzare gli occhi per contemplare il cielo, è immagine che andrebbe gustata in tutto il suo carico di silenzio, di stupore, di meraviglia. È l’immagine della sorpresa infantile o dell’amore degl’innamorati che guardano il cielo sognando il proprio futuro di vita comune. Ma in questa immagine si raccoglie anche la provocatoria contrapposizione tra chi ha il cuore capace di guardare in alto e chi invece rimane con il cuore duro (Il mio popolo è duro a convertirsi: chiamato a guardare in alto, nessuno sa sollevare lo sguardo, Os 11,7)” 6. 

Ed è una provocazione forte per tutti noi che abbiamo lo sguardo “strategicamente” rivolto un po’ troppo verso il basso, dimenticando il progetto sempre grande che Dio continua ad avere sulla nostra vita. Secondo una certa cultura che tende ad appiattire e ridimensionare tutto, anche il disegno divino di salvezza dovrebbe subire una qualche riduzione. E siccome stiamo vivendo in tempi di ridimensionamento anche all’interno della Chiesa e dei nostri istituti, rischiamo di subire anche noi gli effetti pericolosi di questa cultura e della sua antropologia, per la quale “Dio non è morto. È vivo, ma sta lavorando a un progetto meno ambizioso”, come dice il solito graffito anonimo apparso di questi tempi su qualche muro, a opera della solita mano ignota. Non è più la cultura violenta del “Dio è morto”, il tentativo è più sottile oggi, di rendere innocuo o più su misura d’uomo il disegno divino redentivo, quasi di vanificarlo piano piano, togliendo alla fede cristiana tutta o quasi la sua forza d’urto, ma pure le sue proiezioni trascendenti, e dunque, in definitiva, impoverendo il modello d’uomo che è al centro di quel disegno, togliendogli - ad es. - la dimensione vocazionale. È la cultura antivocazionale, oppure è quella PV interpretata e portata avanti da uomini che non sanno sollevare lo sguardo, da credenti che non hanno mai visto le stelle o che non hanno mai imparato a contarle, o che non hanno ancora capito che l’universo stellare, con la quantità assolutamente smisurata di stelle che contiene, è simbolo del carattere popolare e universale della vocazione cristiana, dono dato a tutti, chiamata rivolta a ciascuno, perché ognuno è una stella nell’universo di Dio e deve dunque brillare e occupare il proprio posto nel suo disegno cosmico e salvifico.

Entrando nel nuovo millennio la PV ha bisogno urgente d’una spiritualità della visione. In tempi quali i nostri in cui le visioni sono rare (come ai tempi del profeta, cfr. 1 Sam 3,1), sostituite come sono dalle statistiche che ci vogliono perdenti o da realismi lamentosi e deprimenti, è necessario affrontare il problema con uno sguardo illuminato dalla fede, che guardi nonostante tutto in alto proprio per ridare all’AV la sua natura di servizio ecclesiale offerto a tutti per la scoperta del progetto di Dio su ognuno, per liberare la PV da mire meschine e mercantili, per responsabilizzare ogni credente in questo ministero, per non aver paura di seminare ovunque il buon seme della vocazione, per aver il coraggio d’affrontare ambienti nuovi, “i pozzi d’acqua viva” di cui parla il nostro documento7, laddove è possibile incontrare i giovani d’oggi e la loro sete, per non temere di proporre grandi ideali e le prospettive di vita che solo l’amore del Padre può pensare e predisporre per l’uomo.

Anche oggi non è per nulla scontato alzare lo sguardo e contare le stelle in cielo! Ma è indispensabile farlo per non chiuderci entro le nostre tende a fare conti che non tornano e che alimentano solo “la patologia della stanchezza e della rassegnazione”8, ovvero disperazione e inedia.

Gesù e le folle

Se Abramo conta le stelle in cielo, Gesù, “alzati gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui” (Gv 6,5), in due contesti: uno specificamente vocazionale (Mt 9,37) e l’altro del prodigio della moltiplicazione dei pani (Mt 14,14; Mc 6,34; Lc 9,11; Gv 6,5). Anche questa immagine evangelica, in entrambi i contesti, si presta a una lettura vocazionale, sul piano dei valori di fondo e anche della pedagogia che ne deriva.

Il Vangelo della vocazione come responsabilità

Dinanzi a questa folla, infatti, e di questa folla

a. Gesù si sente lui stesso responsabile, in qualche modo, ed esprime in vari modi la propria partecipazione responsabile alle sue vicende: ne prova compassione (Mt 9,36: “perché erano stanche e sfinite come pecore senza pastore”, cfr. Mc 6,34), e agisce di conseguenza. 

b. Gesù chiede immediatamente di volgere lo sguardo al Padre, il padrone della messe, il primo responsabile, Colui al quale va affidato il problema (Mt 10)… Ma poi Gesù condivide subito questa responsabilità con i suoi discepoli, li invia e dà loro “potere” (= responsabilità), si fida di loro, si affida alla loro libertà (tant’è vero che c’è anche Giuda).

c. Così è pure nell’altro contesto, ove ordina ai 12: “Date loro voi stessi da mangiare” (Mc 6,37), e fa loro una domanda per metterli alla prova e coinvolgerli subito nella vicenda (Gv 6,6); ma poi chiede la loro partecipazione attiva, li coinvolge espressamente in operazioni varie, sempre necessarie, li rende non solo spettatori e fruitori, ma protagonisti del prodigio.

d. Così verso la folla: pur sapendo, o proprio perché sa che la gente lo seguiva perché aveva visto “i segni che faceva sugli infermi”, per sfruttare - dunque - la situazione e la sua persona, per saziare la fame fisica e ricevere da Lui salvezza e cibo, Gesù adotta lo stesso stile responsabilizzante. Egli cerca tra la folla chi ha qualcosa, lo apprezza e lo valuta, non butta via quel poco, ma lo “benedice e moltiplica…”. E ancora, perché la gente apprezzi quanto Egli ha fatto e non dar l’idea dello spreco, dei doni di Dio da scialacquare, fa raccogliere i pezzi avanzati “perché nulla vada perduto” (Gv 6,12), perché ogni abilità umana divenga talento responsabilmente investito per il regno, segno d’una chiamata specifica, strumento di servizio. Ma poi, soprattutto, a una folla mossa da desideri ambigui rivolge un discorso difficile, duro da intendere, propone la torsione del desiderio, chiede coinvolgimento personale dinanzi alla salvezza, chiede di prender posizione riguardo alla sua persona… rischiando di esser piantato e rovinare tutto. Addirittura questo stesso rischio corre coi suoi discepoli, mostrando una scarsa attitudine a fare l’animatore vocazionale vecchia maniera: “Volete andarvene anche voi?”, ma proprio perché vuole la decisione personale di fronte a lui, l’assunzione personale di responsabilità. Come vedremo.

La pedagogia della responsabilità vocazionale

Se questi due brani sono brani tipicamente vocazionali (come - in realtà - tutto il Vangelo è vocazionale), allora da essi possiamo trarre una autentica pedagogia della vocazione, con le sue indicazioni metodologiche.

Originalità della salvezza cristiana
Il punto centrale che traspare dai due episodi a me sembra questo: la teologia della vocazione è parte integrante del messaggio cristiano quale messaggio di salvezza, e d’una salvezza come dono che viene dall’alto, e salva nella misura in cui colui che è redento si carica sulle spalle la salvezza del fratello; si è redenti, di per sé, solo quando ci si fa carico della salvezza d’un altro, non quando semplicemente si sfrutta merito e dono altrui, per quanto di origine divina. In fondo la salvezza cristiana è esattamente salvezza dall’egoismo, anche da quell’egoismo apparentemente “neutro” e comodo che …non fa nulla di male (e neanche di bene), tanto più è salvezza dalla tristezza diabolica dell’autoreferenza, dalla presunzione dell’autosufficienza, anche e soprattutto da quell’egoismo, autoreferenza e autosufficienza che si travestono dietro aspirazioni apparentemente nobili (come l’ideale della perfezione privata). 

La salvezza che Cristo ci ha portato è apertura a un dono che crea libertà, e libertà che al suo apice diventa responsabilità. È fenomeno passivo-attivo, è dono ricevuto che tende subito, per natura sua, a divenire bene donato; è in fondo la personalità di Cristo, artefice della salvezza, che si trasmette alla personalità del cristiano, continuando in lui la sua opera di redenzione. Non c’è frattura tra i due momenti, ma un’unica esperienza di salvezza, come un punto inesteso, che si compie - lo ribadiamo - nell’istante in cui il salvato s’identifica con il Salvatore, e compie salvezza in nome suo, offrendo la sua vita, vivendo la sua storia come storia di salvezza, ricevuta e donata.

Di conseguenza anche la pedagogia vocazionale è tutta costruita su questa logica: la logica del dono, del dono che si riproduce, per così dire, che cioè genera libertà e responsabilità, che fa diventare adulti, adulti nella fede, ossia capaci di farsi carico della salvezza altrui, capaci di accogliere l’appello che viene dal Salvatore, quell’appello che Gesù, come abbiamo visto, anzitutto sente salire dalla folla, e che poi lui stesso rivolge ai discepoli, in vari modi, e poi rilancia alla folla stessa. È questa l’originalità della salvezza cristiana. Come un circolo virtuoso, che dalla gratitudine per la salvezza ricevuta porta alla gratuità della salvezza da donare, perché “la vita non è avventura solitaria, ma dialogo, dono che diventa compito”9.

Il cristiano irresponsabile (o l’infantilismo spirituale)
È il caso di chiedersi se questo sia davvero il cristianesimo che oggi predichiamo e pratichiamo. È lecito avere dei dubbi al riguardo: il cristiano di oggi non sembra il fratello responsabile di suo fratello. Il peccato delle origini, ovvero l’affermazione con la quale Caino ha definitivamente ucciso Abele (“sono forse il guardiano di mio fratello?”), sembra in pratica sottoscritta da tanti, troppi cristiani; continua a raccontare l’irresponsabilità del credente medio, ovvero il suo stato infantile sul piano della maturità credente. Le nostre comunità parrocchiali quasi mai riescono a testimoniare un clima di reciprocità o a celebrare il sacramento della fraternità come luogo e strumento di salvezza, che viene da Cristo, certo, ma si compie quando l’io s’apre al tu e se lo carica sulle spalle. Perfino le comunità religiose o presbiterali raramente riescono a confessare una comunione tra i membri che porti alla reciproca corresponsabilità nell’ordine della salvezza o della santità da vivere e costruire assieme. La comunione dei santi sembra appartenere a un altro mondo, all’escaton…

Più in particolare, sembrano normalmente mancare nella coscienza del cristiano di oggi due atteggiamenti o convinzioni fondamentali: la presa di coscienza della “grazia a caro-prezzo”, di cui parla Bonhoeffer, e la conseguente assunzione di responsabilità nei confronti della salvezza altrui. Vediamo in ordine. 

a - La grazia a caro-prezzo

“La grazia a buon prezzo - afferma con la solita illuminata sapienza D. Bonhoeffer - è il nemico mortale della nostra Chiesa. Noi oggi lottiamo per la grazia a caro prezzo. (...) Grazia a buon prezzo è annunzio del perdono senza pentimento, è battesimo senza disciplina di comunità, è Santa Cena senza confessione dei peccati, è assoluzione senza confessione personale. Grazia a buon prezzo è grazia senza che si segua Cristo, grazia senza croce, grazia senza il Cristo vivente, incarnato. Grazia a caro prezzo è il tesoro nascosto nel campo, per amore del quale l’uomo va e vende tutto ciò che ha, con gioia; la perla preziosa, per il cui acquisto il commerciante dà tutti i suoi beni; la Signoria di Cristo, per la quale l’uomo si cava l’occhio che lo scandalizza, la chiamata di Gesù Cristo che spinge il discepolo a lasciare le sue reti e a seguirlo. Grazia a caro prezzo è l’Evangelo che si deve sempre di nuovo cercare, il dono che si deve sempre di nuovo chiedere, la porta alla quale si deve sempre di nuovo picchiare. È a caro prezzo perché ci chiama a seguire, è grazia, perché chiama a seguire Gesù Cristo; è a caro prezzo, perché l’uomo l’acquista al prezzo della propria vita, è grazia perché proprio in questo modo gli dona la vita; è cara perché condanna il peccato, è grazia perché giustifica il peccatore. La grazia è a caro prezzo soprattutto perché è costata molto a Dio; a Dio è costata la vita del suo Figliolo (...). È soprattutto grazia, perché Dio non ha ritenuto troppo caro il suo Figlio per riscattare la nostra vita, ma lo ha dato per noi. Grazia cara è l’incarnazione di Dio”10.

Credo che a nessuno oggi sfugga la scarsa percezione, da parte della massa dei fedeli, e la debole proposta, da parte nostra, del “prezzo” della Grazia, nei termini descritti da Bonhoeffer. Credo che potremmo aggiungere quest’ulteriore specificazione: grazia a buon prezzo è grazia senza sequela e vita senza vocazione, o salvezza donata da Cristo che non ha creato alcuna coscienza di responsabilità…

b - Fuga dalla responsabilità

Quando non c’è l’apprezzamento della “grazia a caro-prezzo”, non ci può esser neppure la conseguente decisione di assumersi una precisa responsabilità in ordine alla salvezza. La grazia ricevuta, specie se è costata un certo prezzo, sollecita il credente ad attivare lo stesso meccanismo gratuito, a divenire lui stesso grazia. E non solo per un dovere di gratitudine, ma perché il cristiano è salvato proprio per questo e in questo senso: salvato perché diventi e in quanto diventa lui stesso salvezza. Con il prezzo che questo comporta.

Ma purtroppo non è quello che oggi accade, nelle nostre comunità credenti. Anche per via d’un evidente influsso culturale: com’è vero che oggi viviamo in una società e in una cultura senza padre, così è pure vero che oggi stiamo assistendo a una vera e propria fuga dalla responsabilità, che determina - a sua volta - lo smarrimento della libertà e dignità umane. Oggi tutto concorre a creare alibi, lo psicologo rassicura che tutto dipende dal passato cattivo, dalla mamma immatura e invadente o dal padre debole o autoritario; abbondiamo in analisi rassicuranti che non consolano realmente nessuno e, anche nella direzione spirituale, siamo così condizionati dalla paura di non riaprire certe ferite che non sappiamo poi stimolare alcun atteggiamento libero e creativo né condurre il giovane ad assumere un atteggiamento responsabile di fronte ai suoi limiti più o meno legati al suo passato. 

Stiamo ancora trasmettendo - da questo punto di vista - un cristianesimo innocuo, da salotto, fatto di buone maniere e di meriti personali, d’indulgenze private da mettere rigorosamente sul proprio conto (mentre tutto l’impianto indulgenziale è costruito sulla verità della comunione dei santi), un misto di buonismo esaltante e di rassicurante garantismo, di economie autoreferenziali, di santità ancora troppo individuali, di ripiegamenti devozionali, di percorsi troppo finalizzati e circoscritti all’io…, o un cristianesimo ancora troppo poco relazionale, ove la relazione è un accidente, e non ancora il luogo ove si compie il dramma, il dramma della salvezza; o un cristianesimo così figlio d’una certa cultura dell’analgesico da esser diventato esso pure un analgesico….

Di conseguenza è un cristianesimo da consumare, perfettamente adeguato alla società dei consumi, ove ognuno è allegro fruitore d’un prodotto confezionato da altri, va, l’acquista e lo consuma, come un cliente qualsiasi, soddisfatto o rimborsato, o come uno spettatore d’un dramma interpretato da altri che ormai non lo commuove neanche più. Così è molte volte interpretato e vissuto l’esser credenti in Cristo, in modo passivo, infantile e anemico, all’occorrenza rivendicativo e pretenzioso; in tal modo il “consumatore di redenzione” finisce per non apprezzare più il dono e non saperne più il prezzo, il caro-prezzo della grazia ottenuta, ma dimentica che “nessuno è automaticamente trascinato alle porte del cielo dalla calca generale”, come disse una volta H.U.Von Balthasar.

C’è un infantilismo spirituale dilagante oggi, con varie forme di fuga dalla responsabilità nei confronti di Dio, degli altri e, in ultima analisi, di se stessi. C’è davvero una pastorale dei sacramenti che finisce per esser ridotta alla logica dell’usa e getta (vedi la deriva della cresima, la festa dell’addio). Quante messe, preghiere, riti, sacramenti… moltiplicati e semplicemente rovesciati addosso al singolo senza che stimolino alcuna coscienza missionaria, quanta grazia e parola di Dio e beni spirituali sequestrati da singoli credenti, individualisti impenitenti, soprattutto quanta mentalità che esser cristiani significa osservare, non commettere, celebrare culti… per se stessi, e quanto poco siamo capaci di diffondere l’idea che colui che è salvato dalla croce di Cristo deve farsi operatore di salvezza secondo un progetto di vita specifico e responsabilizzante. Quanto poco diamo l’idea che essere amati da Dio non è solo rassicurazione consolante, ma vuol dire esser assunti da lui - non importa se come operai o dirigenti, se alla prima o ultim’ora - a partecipare all’opera della redenzione, o essere resi da lui capaci di amare alla maniera sua, cioè facendosi carico della salvezza altrui. Quanto poco, dunque, riusciamo a creare cultura vocazionale, fin dai primi tempi dell’iniziazione cristiana, o quanto siamo imbevuti d’una cultura vocazionale ancor troppo dipendente da un’antropologia riduttiva e poco relazionale!

Vocazione come autorealizzazione?

C’è, mi sembra, una conseguenza precisa di questo modo meno responsabile di concepire la salvezza cristiana sull’idea di vocazione. Se, infatti, il cristianesimo viene inteso sempre più, in pratica, in modo soggettivo e come rispondente a bisogni ed economie soggettive, è inevitabile che la vocazione - a sua volta - venga interpretata soprattutto con la categoria dell’autorealizzazione. E venga vista alla luce di criteri molto soggettivi. Ovvero, come compimento delle proprie doti e qualità, da discernere alla luce delle proprie valutazioni e inclinazioni, con l’obiettivo di giungere a una situazione di appagamento e benessere con se stessi (il “sentirsi realizzati”)…, e mettendo fatalmente al secondo posto la relazione e l’idea della vocazione come compimento d’un progetto che viene da un Altro e mi realizza nella misura in cui mi apro all’altro (dall’autotrascendenza alla relazione). 

È risaputo, come ci dicono recenti indagini sociologiche, che è proprio questa idea di autorealizzazione la normale chiave interpretativa con cui i giovani intendono oggi l’evento della vocazione11; e questo è segno abbastanza evidente del clima deresponsabilizzante della cultura attuale, clima che ovviamente tutti respiriamo. Occorre opporsi a questa linea tendenziale involutiva, antitrascendente e antirelazionale, che ripiega l’uomo su di sé; occorre tornare ad annunciare un cristianesimo redentivo e adulto, specie in Italia, ove un certo tipo di rapporto tra Chiesa gerarchica (clero) e fedeli ha prodotto, prima, una inevitabile fuga dalla responsabilità di molti credenti, che hanno delegato volentieri compiti che spettano al cristiano comune a figure istituzionali, e poi una fuga dal cristianesimo in quanto tale, visto, infatti, come la religione dei bambini e delle vecchiette, così si dice, con tutto il rispetto per questa categoria. 

Il Giubileo non potrebbe essere occasione d’inversione di tendenza, di uscita dall’involuzione? Il cristianesimo del futuro o sarà di adulti aperti alla relazione e dunque responsabili, ognuno con il suo compito non delegabile, o non sarà.

Le tappe della responsabilità vocazionale

Responsabilità è davvero la parola chiave. Etimologicamente vuol dire “capacità di risposta”, che, su un piano puramente umano, afferma H. Jonas, attiva “la cura per un altro essere, riconosciuta come dovere e capace di trasformarsi in apprensione nel caso in cui venga minacciata la vulnerabilità di quell’essere… È una paura racchiusa nella domanda di base da cui scaturisce ogni responsabilità attiva: Che cosa capiterà a quell’essere se io non mi prendo cura di lui?”12. Commenta A. Paoli: “quando l’alba ci porta questa domanda, cominciamo la nostra giornata vicini a Dio”13. Sul piano della fede, infatti, responsabilità significa “attitudine e vocazione a stare dinanzi a Dio che interpella nell’intimo: non come ‘sudditi’ - passivi e tremanti, oppure sospettosi e ribelli, non c’è poi una gran differenza quanto alle disposizioni interiori -, puri ricevitori e fruitori del suo dono che coincide con l’insieme del suo essere per noi; ma come partner, chiamati a cooperare con Dio nella creazione e nella redenzione, nell’umanizzazione del mondo”14. Fare AV significa oggi, in buona sostanza, evocare questo senso di responsabilità, attivare la capacità di risposta nei confronti di Dio, del Dio che chiama, che non ha creato automi e robot, ma esseri liberi, liberi di assumersi le loro responsabilità di fronte all’opera della salvezza e di fronte ai fratelli da salvare. Come attivare tale responsabilità?

Io credo che potremmo riprendere proprio il “Vangelo della vocazione”, cioè l’atteggiamento di Gesù, il vero animatore vocazionale (seminatore, educatore, formatore, accompagnatore, nei termini di NVNE) con le folle, prima appena intravisto. Propongo dunque quei momenti, brevemente esposti prima, come spunti pedagogici vocazionali in funzione della evocazione della responsabilità.

“Gregge senza pastore” (=“Uomo senza vocazione”)
Gesù, anzitutto, “prova compassione” per chi sembra sfinito e stanco. Io credo che l’animatore vocazionale debba esser anzitutto persona capace di grandi sentimenti, capace di empatia, di patire con. È impossibile evocare responsabilità negli altri se non a partire da un cuore grande, capace d’ospitare l’altro con la sua sfinitezza e di farsene carico. 

E oggi credo che la situazione non sia così dissimile rispetto ai tempi di Gesù: le pecore senza pastore, le folle sfinite e stanche, gregge disperso ed errante sono l’uomo di oggi “senza vocazione”15, ovvero, ciò che dà stanchezza e sfinimento e che di fatto è disorientante è proprio il non sentirsi chiamati da un Altro, perché se nessuno mi chiama io non conto niente per nessuno, vuol dire che nessuno mi ama. Vocazione è, all’origine, espressione di quel Dio che, quando ama e poiché ama, chiama. L’assenza d’un progetto significa anche un vuoto d’amore. Di conseguenza l’uomo senza vocazione è anche l’uomo deresponsabilizzato, privato del suo diritto-dovere a sentirsi responsabile, non riconosciuto come capace di rispondere, di accogliere e restituire amore, privato - cioè - della sua capacità di risposta di fronte a chi lo chiama perché lo ama. 

L’autentico animatore vocazionale è capace di provare compassione per questo, non solo nel senso di saper provare pii sentimenti, ma perché sa farsi mediazione di una voce amorosa, di quella voce amorosa che è Dio, sa esprimere interesse e attenzione al singolo e proprio per questo può sperare di evocare responsabilità, di ridare voce all’altro; non è il rappresentante di commercio che piazza i suoi prodotti e cerca di convincere e di estorcere un qualche assenso. La compassione è sentimento delicato e forte al tempo stesso. 

“Pregate il padrone della messe”
Gesù chiede immediatamente di volgere lo sguardo al Padre, il padrone della messe, il primo responsabile, Colui al quale va affidato il problema. Non si tratta solo di pregare per le vocazioni, cosa che normalmente facciamo già, ma di capire che il primo comando, la prima consegna, nell’ottica missionaria di Luca, al momento dell’invio dei discepoli, è esattamente la preghiera, a ricordare e confessare che la vocazione è dall’alto, da Dio per Cristo, nella potenza dello Spirito santo: Dio è il soggetto che plasma le chiamate e solo lui le può svelare e sostenere. “Non è il soggetto individuale che sceglie, non è neppure soltanto la Chiesa che chiama (cioè la risposta ai bisogni della Chiesa) e non sono neppure i bisogni del mondo (o dell’istituto) che suscitano vocazioni, o che dovrebbero sollecitare la preghiera per le vocazioni. Insomma, Dio è il principio della chiamata e ne è il fine (il télos), ma questi due poli si possono tenere insieme solo pregando”16. La vocazione non può essere ridotta all’assolvimento d’una funzione, ad un servizio, ma è anzitutto un modo d’essere generale della creatura, anzi, è quel modo d’essere che il Creatore ha pensato per la creatura, e che dunque solo il Padre può rivelare: per questo preghiamo per le vocazioni, perché il Padre sveli il suo progetto, perché solo una comunità orante può scoprire il dono preparato da Dio, perché solo la preghiera abilita il credente a riconoscere il suo dono. Non so quanto la tanto raccomandata preghiera per le vocazioni esprima questa macrothymìa, quest’ampiezza di vedute, questo senso di responsabilità e universalità che unisce l’attenzione al singolo alle prospettive del regno, e non si limita ai bisogni e alle congiunture contingenti, magari finendo per esprimere soprattutto la paura e l’affanno di chi vede le cose solo a partire dal suo orticello (e non ha imparato a guardare in alto e contare le stelle…). C’è tutta una pastorale vocazionale figlia della paura e concepita secondo logiche paurose che dovremo stare attenti a non portarci dietro nel secolo che s’apre.

La seconda osservazione è un po’ l’altra faccia della medaglia di quanto ora visto: la preghiera è un fenomeno responsabilizzante per natura sua, crea responsabilità perché pone in sintonia con l’amore del Padre che vuole tutti salvi, altrimenti non è vera orazione cristiana; così, in particolare, la preghiera per le vocazioni diventa gesto responsabile quando non diventa delega e scaricamento d’ogni responsabilità sul Padreterno. La preghiera autentica aumenta il proprio senso di responsabilità, fa sentir ancor di più l’esigenza di coinvolgersi in ciò che si rimette nelle mani del Padre. Altrimenti è alienazione e fuga, è compensazione e falsa rassicurazione, al limite è tentativo di manipolazione nei confronti del divino. Forse potrà sembrare eccessivo, ma potremmo dire che non tutti possono pregare per le vocazioni, ma solo chi vive fedelmente e con senso di responsabilità la sua vocazione e si prodiga per quella altrui17.

La pro-vocazione

Abbiamo già visto prima, commentando soprattutto il brano della moltiplicazione dei pani, come Gesù coinvolga e responsabilizzi i dodici, ma anche chi nella folla può dare un contributo, per quanto minimo. C’è qui una serie di provocazioni.

a - Il rispetto

Anzitutto, nel brano dell’invio, Gesù dà loro vari poteri, e credo che possiamo intendere quei poteri come ministeri, come responsabilità ministeriali. È il caso di chiederci quanto la nostra pastorale sia concepita e di fatto articolata e gestita come pastorale davvero vocazionale-ministeriale, cioè che chiama, chiama per nome per una vocazione assolutamente personale, affida un incarico per la comunità, con ciò che questo significa sul piano della fiducia, del riconoscimento d’una dignità intrinseca all’esser credente e di abilità particolari dei singoli, anche sul piano del potere da condividere, perché no? L’immagine del prete fac-totum o del religioso che s’è appropriato in esclusiva della vocazione alla santità è un’eredità che lasciamo molto volentieri al secolo appena trascorso, zavorra ingombrante e fardello non solo inutile, ma addirittura pericoloso. 

Un’autentica pastorale è profondamente rispettosa dell’originalità del singolo credente, non può esser di massa, ma deve necessariamente portare all’individuazione del modo personale con cui ognuno è chiamato a rispondere a Dio. Non ci sono qui ministeri grandi e piccoli, perché ogni modo di servire la comunità è anche un modo di preparare e affrettare la venuta del regno: per questo Gesù cerca il ragazzo che ha “solo” due pani e cinque pesci, valorizza l’apporto d’ognuno, anche di chi deve “solo” dispensare il cibo, raccoglie gli avanzi “perché nulla vada perduto”, perché i doni dei singoli servano per edificare la comunità, perché ogni frammento d’umanità risponda positivamente alla chiamata.

b - La sproporzione

Ma proprio per giungere a questo obiettivo la pastorale deve essere giustamente pro-vocante. Ossia non può essere appiattita sul semplice riconoscimento delle competenze d’ognuno. Le nostre comunità non sono gruppi terapeutici preoccupati di rassicurare ognuno sulla sua dignità e positività e ove ognuno può trovare la sua comoda nicchia, non abbiamo niente in comune con la logica ingenua e ingannevole dei gruppi Dianetics o di certi gruppuscoli dell’arcipelago New Age, ove tutti allegramente cercano il loro privato benessere e realizzazione, commisurata rigorosamente sulla loro taglia (e le loro paure), e niente più. Perché la vocazione viene dall’alto, e non è mai esattamente commisurata alle doti della persona, ma va sempre oltre, le supera, chiede l’impossibile, non è subito tranquillizzante e rassicurante, non propone cose facili e di rapida esecuzione, non suppone previi tests attitudinali, è sempre sproporzionata alle forze del singolo… Anzi, ribadiamo qui quanto accennato più sopra: la vocazione cristianamente intesa non è neppure finalizzata, come suo obiettivo finale, all’autorealizzazione della persona. Sarebbe troppo poco. Non che la realizzazione di sé sia un male, ci mancherebbe, ma diviene possibile solo come conseguenza non intenzionale d’una intenzionalità vocazionale relazionale e autotrascendente, che cioè supera i confini del singolo, proiettandolo verso l’altro, verso il compimento di qualcosa che supera il soggetto e che egli non avrebbe mai avuto il coraggio di scegliere come ideale punto d’arrivo del suo cammino, e che implica sempre il dono di sé e della propria vita per gli altri.

È la lezione che ci viene da Gesù che sfida letteralmente, non per gioco, i 12, quando intima loro: “Date loro voi stessi da mangiare”. Ecco le “misure” della vocazione cristiana: 5 pani e 2 pesci per sfamare 5.000 uomini, e avanzare 12 ceste piene… Ovvero, la messe è molta e gli operai sono pochi, sempre pochi (Mt 9,37). Ovvero “vi mando come pecore in mezzo ai lupi...” (Mt 10,16), “piccolo gregge e grande missione”18. C’è sempre un’insuperabile sproporzione “perché risalti meglio che la vocazione è iniziativa di Dio”19. Una pastorale vocazionale intesa come semplice lettura del proprio intimo e attuazione dei propri talenti è un’altra delle eredità intriganti ed equivoche del secolo passato di cui facciamo molto volentieri a meno sbarcando nel 2000.

c - Il dramma

Il discorso vocazionale, di conseguenza, è per natura sua discorso drammatico, non solo perché non è facile e non nasce dall’accordo spontaneo tra sentimento umano e volontà divina, tra doti naturali e progetto trascendente, ma perché pone l’uomo dinanzi a una decisione che non può delegare a nessun altro, e che riguarda non un segmento di vita o una parte di sé, ma tutta l’esistenza, in qualche modo sottratta ai calcoli e alle previsioni della logica solo umana o alle attrazioni e ai gusti delle tendenze del momento, ma letta e interpretata secondo la logica di Dio, in vista d’un progetto di salvezza. “Dio, infatti, ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito….” È questo il senso del discorso sul pane di vita che Gesù propone a una folla che invece lo stava seguendo semplicemente perché era stata da lui sfamata e voleva per questo farlo re. Gesù vuol fare uscire dall’equivoco e butta lì una parola dura e difficile da intendere, che ripropone nella sua crudezza il dramma della redenzione (“io sono il pane della vita…, se non mangiate la carne del figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue…”, Gv 6,51.53), e chiede a tutti una decisione personale, una posizione responsabile. Chiede di entrare nel dramma, non di fare solo lo spettatore, lo sfruttatore, il consumatore di redenzione…

Credo che qui ci sia un’indicazione pedagogica di capitale importanza. Siamo tutti contaminati da una certa cultura dell’analgesico, per cui tutto oggi deve essere somministrato in porzioni minime e a basso costo, in modo da non risultare troppo amaro e difficile da digerire, così da sembrare attraente e subito realizzabile, da non urtare troppo le varie sensibilità, da non incutere timore… Così nell’educazione in famiglia, a scuola, perfino nelle nostre case di formazione. Col risultato, mi pare, che stiamo perdendo il senso del dramma nel modo di presentare la nostra fede, dalla predicazione alla liturgia, dalla catechesi alla formazione più in generale. Non si tratta, sia chiaro, semplicemente d’un problema di comunicazione estetica, ma ciò vuol dire soprattutto che stiamo progressivamente smarrendo e facendo smarrire il senso della grazia a caro-prezzo, come accennavamo prima, da cui poi deriva il senso drammatico d’una inevitabile decisione personale dinanzi alle parole dure e alla proposta difficile di Gesù. “La nostra pastorale dovrà… essere una pastorale più pro-vocante che consolante; e capace, in ogni caso, di trasmettere il senso drammatico della vita dell’uomo, chiamato a far qualcosa che nessuno potrà fare al posto suo… O la pastorale cristiana conduce a questo confronto con Dio, con tutto ciò che esso implica in termini di tensione, di lotta, a volte di fuga o di rifiuto, ma anche di pace e gioia legate all’accoglienza del dono, o non merita questo nome”20. Anzi, a forza di smussare gli angoli e addolcire le asperità finirà per edulcorare e snaturare la realtà cristiana, di farle perdere proprio la sua originale bellezza e la sua capacità d’attrazione. 

Non sto invocando il ritorno a certa radicalità d’un tempo (pur essa ha formato generazioni di cristiani depressi e deprimenti, o rigidi e indisponenti), ma sto semplicemente dicendo che il livellamento in basso, oltre a esser operazione dubbia sul piano etico, è operazione normalmente scadente sul piano estetico e controproducente sul piano dell’attrazione. E pure è il rischio che stiamo correndo con un certo modo di presentare il nostro credo; ed è il rischio anche di certa ingenua pastorale vocazionale che ha risentito di questo clima zuccheroso, usando argomentazioni da pubblicità di agenzia turistica (“Vieni con noi, girerai il mondo”) o pretendendo nascondere una certa realtà (“Chi sceglie Cristo sceglie tutto e non rinuncia a nulla!”), o finendo per restringere il progetto di tutta una vita donata al Signore a progetti limitati nel tempo, simili a un contratto pieno di garanzie che qualcuno chiama “volontariato”, e che poco o nulla cambiano nella vita di chi in tal modo s’impresta più che donarsi. Una predica, una catechesi, un’animazione di gruppo, un incontro, una celebrazione eucaristica o penitenziale ecc. dovrebbero sempre concludersi come si concluse il discorso di Pietro il giorno di Pentecoste, quando tutti “si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: “Che cosa dobbiamo fare?” (At 2,37; cfr. anche Gv 6,28), se non provoca questa domanda non è pastorale cristiana, ma vuoto e inutile intrattenimento21. E d’una pastorale vocazionale simile a un’innocua ipotesi di lavoro non sappiamo che farne, e la lasciamo volentieri nel museo degli oggetti e utensili fuori uso della preistoria vocazionale.

d - Il rischio

La provocazione di Gesù è davvero totale, fino al punto di correre anche dei rischi, il rischio che la gente che prima lo voleva re ora lo pianti, con quel discorso duro e misterioso, ma che anche i suoi discepoli si tirino indietro e non vadano più con lui (cfr. Gv 6,66). Gesù no, lui non si tira indietro e anzi provoca i dodici: “Volete andarvene anche voi?” (6.7). Lo si direbbe un atteggiamento pericoloso e non intelligente per un animatore vocazionale; verrebbe da dire che Gesù non lo sapeva fare bene questo ruolo. Quanti animatori vocazionali, al suo posto, avrebbero cominciato a fare distinzioni, a rassicurare, a ridimensionare e precisare… 

Eppure l’autentica pro-vocazione corre questo rischio, è libera e liberante, pone l’individuo di fronte ad alternative precise, e proprio perché non fa sconti chiede al giovane di fare una decisione limpida e del tutto personale, senza l’ombra d’alcuna pressione, giocandosi fino in fondo la sua autonomia, quasi sfidando la sua libertà. Un vero cammino vocazionale è sempre anche evocatore di libertà, o la vocazione cristianamente intesa è e-vocazione, appello alla libertà della persona perché scelga di essere se stessa, di realizzarsi secondo la sua verità. È questo processo che Gesù vuole attivare in Pietro, nei discepoli di allora come in chiunque lo seguirà nella storia. 

Ma non solo. Gesù, con questa domanda che sa di sfida, vuol verificare la qualità del rapporto coi suoi. La sua, infatti, è una provocazione più che a lasciare Lui, in realtà, ad andarsene da se stessi, è una sfida a decidere della propria vita escludendo e abbandonando Lui che è il Maestro, la verità, la via e la vita, e finendo per allontanarsi anche dalla propria verità, dalle proprie radici. La risposta di Pietro lascia invece intuire che il rapporto dei discepoli con Gesù occupa un posto centrale nella loro vita, mostra che Gesù è riuscito a far capire ai suoi discepoli che solo in lui troveranno se stessi, perché solo lui ha le parole della vita.

La pastorale vocazionale deve arrivare a formulare questo tipo di provocazione, non può accontentarsi di chiedere o attendere decisioni senza far prima cogliere la centralità nella vita del rapporto con Cristo come fonte di verità, della verità personale di ogni chiamato, né può dare per scontato che tutti coloro che sono chiamati siano in grado di afferrare la posta in palio e di esser liberi di scegliere: una verace AV cerca soprattutto di far emergere il rapporto tra identità e vocazione, e di portare il chiamato a percepire se stesso, la sua personale verità d’essere, il suo io ideale nella proposta vocazionale. Il guaio di certe strategie vocazionali è, da un lato, quello di bruciare la proposta vocazionale, anticipando eccessivamente la domanda decisiva o formulandola in modo riduttivo; dall’altro è l’errore di non arrivare mai al dunque, attendendo all’infinito una decisione che non arriva mai e facendo il gioco di certi giovani d’oggi incapaci o paurosi di decidere, o che procrastinerebbero chissà fino a quando la scelta decisiva della vita, e intanto partecipano a tutti i campi-scuola vocazionali per concludere che… ci devono pensare ancora. In entrambi i casi viene smarrito il nesso tra libertà di scelta e capacità di riconoscere la propria verità nell’ideale vocazionale: il nesso da cui deriva il senso di responsabilità nella persona. Nessuna nostalgia, dunque, per questo modo di fare pastorale vocazionale poco responsabile. 

Pietro e le reti

Concludiamo con un’altra icona vocazionale, quella di Pietro che, invitato da Gesù dopo una notte fallimentare, decide di obbedire al suo Signore gettando le reti (cfr. Lc 5,5). Pietro aveva già rinunciato alle sue reti di pescatore; ma Gesù gli aveva detto che sarebbe divenuto pescatore di uomini; in questa scena Pietro appare in tutta la sua dimensione di chiamato che sta imparando a fidarsi totalmente del Signore, facendo una cosa che sul piano professionale gli doveva sembrare del tutto sciocca. Due indicazioni pedagogiche.

Dalla paura alla certezza

La prima riguarda la personalità interiore dell’animatore vocazionale, e fa appello alla sua fede, anzi, alla sua speranza, resa forte dalla certezza che è il Signore che lo invia a chiamare (cioè a seminare, educare, accompagnare, formare, discernere); è sulla sua Parola che egli ha il coraggio d’imbarcarsi in questa avventura, è da essa che gli viene la forza d’affrontare le difficoltà, è a partire da essa che può concepire una strategia adeguata, intelligente e rispettosa, ben articolata e incisiva; è questa Parola che gli dà la certezza, in particolare, di fare un lavoro indispensabile, che ne vale la pena. 

Un segnale del salto di qualità che il documento del Congresso europeo sulle vocazioni chiede e indica alla pastorale delle vocazioni è proprio questo: se un tempo “l’attività vocazionale nasceva in buona parte dalla paura (dell’estinzione o di contare di meno) e dalla pretesa di mantenere determinati livelli di presenze o di opere, ora la paura, che è sempre pessima consigliera, cede il posto alla speranza cristiana, che nasce dalla fede ed è proiettata verso la novità e il futuro di Dio”, e ancora: “se una certa animazione vocazionale è, o era, perennemente incerta e timida, da sembrar quasi in condizione d’inferiorità rispetto a una cultura antivocazionale, oggi fa vera promozione vocazionale solo chi è animato dalla certezza che in ogni persona, nessuno escluso, c’è un dono originale di Dio che attende d’essere scoperto”22.

Preparando i bagagli per traghettare verso il 2000 ricordiamoci di lasciare a terra tutta quella paura e incertezza che ci hanno impedito per lungo tempo di fare un coraggioso e universale annuncio vocazionale, e prendiamo con noi e teniamoci ben stretta quella convinzione solare e tenace che nasce dalla fede, più forte di tutte le depressioni notturne in cui c’è sembrato di non aver pescato nulla. L’animatore vocazionale che getta le sue reti con la fede di Pietro e la certezza conseguente di cui abbiamo ora detto può stare sicuro che non gli basteranno le reti: i pesci saranno come le stelle nel cielo di Abramo…

Dal calcolo alla consegna di sé

Lo stesso atteggiamento, e la medesima certezza, vanno provocati-attivati nel giovane o in colui che si accompagna nel cammino vocazionale. Il giovane d’oggi, in modo del tutto particolare, è espressione e sintomo d’una società teoricamente supergarantista che in realtà ha riempito la nostra vita di bisogni (artificiali) e di paure (immaginarie). La paura del futuro è uno dei segnali più emblematici di questa sindrome contraddittoria e che comunque ha pesanti ricadute nell’animazione vocazionale. Ecco perché quest’ultima deve diventare sempre più educazione alla fede23, e le tappe dell’accompagnamento vocazionale devono sempre più identificarsi con le tappe fondamentali dell’itinerario credente24, ed ecco perché l’animatore vocazionale non è un semplice orientatore o esperto di problemi giovanili o di tests attitudinali, ma è vero e proprio formatore all’adesione credente. Che aiuta in particolare chi sta decidendo della sua esistenza a non commettere l’errore di muoversi entro orizzonti piccoli, di pensare al futuro in termini riduttivi, di semplice sistemazione (economica o sentimentale) o di meschino sfruttamento delle opportunità più convenienti, di fare calcoli sulla misura delle proprie doti e progetti (e in definitiva delle proprie incapacità e paure), ma di porsi da credente dinanzi a quell’Unico che gli può dire la verità e svelargli il posto che ha da occupare nella vita, posto unico-singolo-irripetibile. Quell’educatore alla fede che è l’animatore vocazionale forma, in ultima analisi, alla consegna di sé, alla libertà di mettere la propria vita nelle mani di Uno più grande di lui, nella certezza che ne farà qualcosa di grande, secondo la grandezza del suo cuore e della sua volontà di salvezza. 

Anche qui, allora, abbiamo da fare la nostra cernita nel disporre cosa portarci dietro nel nuovo millennio: non ci porteremo certo dietro quell’animazione vocazionale che è in funzione dei buchi da riempire e dei vuoti da colmare, quell’animazione vocazionale che va all’estero a fare caccia (grossa) vocazionale dove il mercato rende di più o dove un certo tipo di sollecitazione è ancora ambiguamente seduttiva. A parte l’ambiguità di questo neo-colonialismo vocazionale e la contraddizione di fondo implicita in questi progetti di “fondazioni vocazionali” miranti ai propri interessi, diciamo di no, assieme al documento NVNE, a queste strategie che sono solo delle toppe nuove su vestiti vecchi, perché muovendosi ancora dentro schemi obsoleti (la vocazione è in pratica solo quella religioso-sacerdotale e l’AV è concepita in modo mercantile), non hanno il coraggio di affrontare la radice del problema, o di agganciare il problema della crisi vocazionale al problema più radicale della crisi di fede e di maturità cristiana nel contesto culturale del mondo occidentale. È su questo che si deve intervenire, e non necessariamente andando all’estero, ma lavorando anzitutto con nuovo entusiasmo nelle nostre comunità cristiane, nella certezza che “il Signore continua a chiamare in ogni Chiesa e in ogni luogo”25. La nuova evangelizzazione in questo tempo giubilare all’ingresso nel nuovo millennio non potrebbe proprio esser l’occasione per farla finita con questi sistemi ormai superati e controproducenti? La cultura vocazionale è il cuore pulsante della nuova evangelizzazione in questi nostri paesi di vecchia cristianità! O l’idea di vocazione è al centro d’un progetto culturale che voglia esser cristiano, come sta cercando di delinearlo la Chiesa italiana.

Quando un credente arriva a dire: “Signore, sulla tua parola getterò le mie reti”, lì si sta compiendo non solo la storia d’una vocazione, ma pure un disegno di salvezza, che va regolarmente oltre una singola vicenda esistenziale, e riguarda tutta la comunità credente. Noi non sappiamo come sarà questo 2000, ma sappiamo per certo che Dio continuerà a chiamare ancora, e noi a essere responsabili dinanzi alla sua chiamata!
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PRIMA OMELIA

Prendere il largo sulla sua parola

di Enrico Masseroni, Arcivescovo di Vercelli, Presidente della Commissione episcopale clero e del CNV

ENRICO MASSERONI

Davanti alla Parola è importante mettersi in ascolto, soprattutto di fronte a Gesù, di fronte alle sue chiamate, ai suoi gesti, alle sue imprevedibili iniziative; è pure illuminante cogliere il movimento dello sguardo, della mente e del cuore di uomini e donne che entrano nell’orizzonte salvifico di Gesù. Ma sovente è curioso lasciar parlare le “cose”. Anche il linguaggio simbolico delle cose può raccontare una storia, può parlare di Gesù e dei discepoli, più di quanto non appaia a prima vista. Io riascoltando per l’ennesima volta il brano di Luca 5,4-11, sono rimasto colpito dalle “barche”. Ce ne sono di diverso tipo: almeno tre. Tutte narrano un’esperienza, una storia vera.

Barche in ormeggio
Ci sono anzitutto le barche ormeggiate alla sponda. “I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Gesù salì in una barca che era di Simone”. Così ha inizio il nuovo destino di Pietro.

Le barche ormeggiate alla sponda richiamano spontaneamente soprattutto la storia di tanti di noi, e di molti dei nostri giovani. Forse pochissimi di noi sanno datare esattamente l’ora e il giorno in cui Gesù è salito sulla nostra barca, ha messo piede nella nostra vita. Ma l’avventura vocazionale è cominciata di lì. Un serio cammino spirituale ha inizio proprio dal fare spazio a Dio sulla barca della propria vita. Quando Gesù chiede di salire sulla barca di Simone, non trova ostacoli. Anzi sembra che il Rabbi non chieda neppure: “Salì…”. Pure nella vita di ogni persona, di ogni giovane, Dio vuole entrare: bussa con discrezione, ma anche con autorevolezza. Certo il linguaggio di Dio è imprevedibile: talora fa sentire una sorta di inquietudine, di pace insoddisfatta con le cose che si fanno; talora mette nel cuore un desiderio forte, una passione ideale. O semplicemente un’ispirazione, un’intuizione, che potrebbe sbocciare fino a diventare una scelta, un progetto importante. Una cosa è certa: è difficile che Dio si accontenti della nostra barca, sia pure come pedaggio per parlare a tanta gente; gli esiti della sua presenza nella nostra vita sono imprevedibili.

Barche al largo
Ma oltre le barche in ormeggio sul lago di Genezaret, ci sono le barche al largo. Sono barche che evocano la fatica di una notte andata a male. La deludente amarezza risulta palese nelle parole di Pietro: “Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla”. Ma sono pure barche che evocano il miracolo di una pesca generosa, oltre misura.

Le barche al largo fanno subito pensare all’esperienza del nostro ministero di educatori al servizio dei giovani e dei ragazzi. Le notti insonni andate a vuoto sono molte, e forse vi abbiamo fatto l’abitudine, sino al punto di non credere più nella possibilità di fare diversamente e di fare meglio. Si sono tentate tutte, e talora non resta che consolarsi pensando che forse le reti tirate a riva, nonostante le apparenze, portino intrappolato tra le maglie qualche pesce. Ma per lo più lo scoraggiamento, sclerotizzato con gli anni, porta a pensare che nulla è possibile di nuovo; e tantomeno a credere che il riprovare a gettare le stesse reti, in altro tempo o in altro modo, possa sortire qualche risultato.

E tuttavia le barche al largo evocano pure l’audacia dei discepoli. Essi pur avendo in corpo la fatica della notte insonne, fanno sbocciare la fiducia inedita giocata su una motivazione precisa: “Non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti”. L’avversativa è forte: è andata a male; “ma” sulla tua parola ci credo lo stesso. Ciò che cambia non sono le reti, non è una nuova intuizione umana; ma la motivazione, la spinta interiore: “sulla tua Parola”. Non più una parola dalla barca per la gente. Ma una parola che entra nella mente, nel cuore, nelle vene di Simone per operare il miracolo.

Insomma le barche al largo hanno molte cose da dire. Delusioni e successo, reti vuote e reti al collasso per l’imprevedibile esito, forse annodano anche la trama della nostra vita e del nostro ministero. È una storia che a pensarci bene riguarda la fatica di tante persone: i santi, che vedono anche nella notte come i gufi, sanno cogliere più facilmente l’azione feconda di Dio nella storia e nella loro vita, e sanno gettare i semi dell’ottimismo anche nei cuori più poveri di speranza; sanno prendere il largo. I meno santi sono spesso rassegnati a misurare solo il piccolo cabotaggio della propria barca, del proprio io e non smettono di raccontare soprattutto le notti andate a vuoto.

Pietro dunque ritenta con gioia e con fiducia: “Sulla tua parola”. Non attende che il tempo cambi la direzione del vento: ritenta subito, cambiando semplicemente il baricentro del cuore: “sulla tua parola”. C’è dunque modo e modo di prendere il largo e di lavorare. E soprattutto ogni educatore è chiamato ad interpretare e a testimoniare con intelligenza e fiducia la pedagogia di Gesù, che è pedagogia di proposta, di iniziativa. “In verbo tuo” è il sottotitolo del documento conclusivo del Congresso europeo sulle vocazioni del ‘97.

Il discepolato cristiano nella sua originalità, non accade per auto-candidatura, ma per chiamata. “Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi” (Gv 15,16). La sapienza della proposta chiede iniziativa e suggerisce la capacità di dialogo personale per entrare nell’orizzonte misterioso e interrogante della persona e dei giovani in particolare. La sapienza della proposta avviene oggi, soprattutto attraverso quei tratti comunicativi che rendono efficace la parola di Dio: ed è, in particolare, la testimonianza di una vita continuamente rigenerata nella Pasqua del Signore, nella visibile capacità di gioia, di pazienza, di creatività, affrancata dalle sedimentazioni del pessimismo, dello scetticismo e dell’attesa passiva. È difficile pensare che un dialogo interpersonale cada nel vuoto quando passa attraverso un rapporto ricco di umanità, di ascolto e di fraternità e di paternità propositiva.

Barche tirate a terra
Infine sul lago di Genezaret ci sono delle barche tirate a terra. Anche queste parlano: su di esse c’è la storia di Pietro, di Giacomo e di Giovanni, con la presa di coscienza della loro miseria di fronte all’irruzione del mistero di Dio in Gesù: “Signore, allontanati da me che sono un povero peccatore” (v 8).

C’è il passato dei discepoli: “sono barche a terra”, e c’è il futuro: ormai sono chiamati a diventare pescatori di uomini. Sempre pescatori, ma di altro.

Anche nella vita del prete, di un consacrato, di un laico cristiano, c’è una sorta di seconda chiamata: talora è esplicita e talora implicita; una chiamata che di solito viene intuita dentro un contesto di preghiera, di silenzio e di grazia. È una sterzata che si dà alla vita quando si opera un serio discernimento: e le si dà una svolta, un’altra direzione: più cristocentrica, più ecclesiale ed aperta, più essenziale. C’è un momento nell’esperienza spirituale degli uomini di Dio in cui si tira la barca a terra e si operano delle scelte più coraggiose. Di solito attraverso una domanda essenziale e personale: “In questo momento quali scelte sono importanti e necessarie per una qualità diversa della mia vita?”. Questa domanda prevede di mettere in conto il tirare la barca a terra, il lasciare abitudini acquisite per dare un altro respiro alla propria vita.

Io mi permetto di richiamare qualcuna di tali scelte, che ritengo indifferibili oggi per una qualità diversa della pastorale vocazionale: la cura della vita spirituale con la preghiera fedele e prolungata, e ciò comporta l’abbandono della barca di un attivismo illusorio e deludente; il mettere al primo posto le esigenze di fraternità e di comunione, e ciò comporta l’abbandono della barca delle proprie cose; la cura dei rapporti personalizzati tessuti di ascolto, e ciò comporta l’abbandono della barca di una pastorale puramente organizzativistica; l’apertura di orizzonte del mistero alle esigenze della Chiesa, e ciò comporta il superamento del piccolo cabotaggio a cui è troppo abituata la nostra barca. Insomma nel ministero c’è bisogno di ricuperare l’essenziale. E molte cose fanno parte della zavorra, che pesa su una barca da lasciare; l’essenziale costituisce una nuova direzione della vita, uno slancio che probabilmente rende anche più sereno e più credibile il ministero di ogni educatore.

Le barche in ormeggio, le barche al largo e le barche a terra sono dunque segni che parlano, rivelano un’esperienza, raccontano una storia. Su tutte Cristo ci è passato. Anche l’anno del grande Giubileo il Signore chiede di salire sulla nostra barca, o forse chiede di prendere il largo, o forse di lasciarle a terra. Chissà! Anche questi giorni servono per fare discernimento, per capire la straordinaria parola di Gesù di Nazareth, e forse per dare una virata alla pastorale vocazionale delle nostre comunità.

SECONDA OMELIA

Ho visto lo Spirito scendere dal cielo e posarsi su di lui

di Pio Laghi, Cardinale, Presidente emerito della Congregazione per l’Educazione Cattolica

PIO LAGHI

“Il giorno dopo, Giovanni vedendo Gesù venire verso di lui disse: Ecco l’agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo. Io non lo conoscevo… Ho visto lo Spirito scendere dal cielo e posarsi su di lui”. In queste parole è descritta una grande vicenda ed un momento cruciale della storia della salvezza.

Siamo al “terzo giorno” della settimana di preparazione alla rivelazione di Gesù a Cana. Gesù si inoltra nel mondo e nella storia come un qualsiasi altro uomo, recandosi ad ascoltare il Battista, confuso tra la folla. Il Precursore, attorniato dai suoi discepoli e da molta gente, ha un istante di illuminazione profetica, scorge qualcosa muoversi sul capo di Gesù e fissando lo sguardo su di lui esclama: Ecco l’Agnello di Dio…
La scena dove si svolge il fatto è generica: l’evangelista non fissa un luogo perché sa bene che questo evento, nel tempo della Chiesa, si ripete ovunque. Il presentarsi di Gesù sulla scena, come di passaggio, fa capire al Battista che per lui è venuta l’ora di lasciare il posto all’Altro, molto più grande ed importante di lui. Gesù ormai deve prendere l’iniziativa. Il testo non dice, di Gesù, né da dove venga, né dove stia per andare o perché egli passi di lì. Non è difficile intuire che Egli non è da questo mondo, ma viene dal Padre; anche nel tempo della Chiesa egli passa, si ferma e poi va, in attesa che qualcuno raccolga quella testimonianza e la ripeta agli altri, a tutti: Ecco l’Agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo!
Uno dei discepoli del Battista, che sentì il saluto Ecco l’Agnello di Dio e poi si unì a Gesù era proprio colui che, in seguito, mise per iscritto l’evento, per la Chiesa: Giovanni l’evangelista. Egli non si nomina, né parla in prima persona, ma sappiamo da molti indizi che è lui che descrive e riporta tutto. Lo stesso breve racconto proclamato nel Vangelo odierno ha il sapore di un ricordo personale gelosamente tenuto vivo in cuore. A distanza di anni, egli ricorda ancora il giorno e l’ora esatta di quel primo incontro con Gesù: era l’ora sesta, cioè verso mezzogiorno.
Quella prima presentazione di Gesù da parte del Battista, Ecco l’agnello di Dio…, si stampò nella mente dell’evangelista, al punto che egli poi continuò a vederlo e chiamarlo così: “agnello di Dio”. C’è una parte di Vangelo - anzi del Nuovo Testamento - che si è come coagulata intorno a questo titolo di Gesù, e noi dobbiamo approfondirne il senso, per comprenderla e nutrircene: se saremo capaci di farlo, torneremo a casa con un frammento vivo di Vangelo nel cuore. Ci troviamo all’inizio del Grande Giubileo: esso è un occasione d’oro per stabilire un rapporto personale, intimo e vissuto con il mistero che siamo chiamati a testimoniare agli altri. “Passare per la porta santa - ha scritto il Papa nella Bolla di Indizione - significa confessare che Gesù Cristo è il Signore”. Quale Cristo accoglieremo in noi durante il Giubileo? Quale Cristo consegneremo al Millennio in cui tre giorni fa siamo entrati? Un mese fa è andata in onda una riduzione televisiva su Gesù: credo sia istruttivo partire da qui per farci un’idea della situazione in cui la Chiesa si trova ad annunciare oggi il Vangelo. Quale Gesù viene fuori da quella trasposizione su schermo della sua persona e della sua vita? Albert Schweitzer ebbe a dire: “Tutte le ricostruzioni storiche moderne non hanno fatto che rivestire Gesù dei panni di moda della cultura del momento: così si è avuto, a seconda dei casi, un Gesù idealista, o romantico o socialista”. Ora, in quest’epoca del “pensiero debole” il tentativo di rivestire Gesù dei panni di moda, di fargli parlare il linguaggio corrente, approda ad un’idea anch’essa debole di Cristo.

Cosa ci dice di Gesù il titolo di Agnello di Dio? L’A.T. conosceva due figure di agnello: uno vero, reale (quello della notte dell’Esodo, immolato e consumato in Egitto, il cui sangue liberò il popolo dalla morte e dalla schiavitù e lo fece passare alla libertà); ed uno metaforico, figurativo, agnello muto e docile, condotto all’uccisione, di cui parla il profeta Isaia. Una cosa nuova è detta dell’agnello figurativo, rispetto a quello dell’Esodo, che ne dilata a dismisura la missione: egli sarà trafitto a causa dei nostri peccati, schiacciato per le nostre iniquità… Jahvé ha fatto ricadere su di lui l’iniquità di tutti noi…, per le sue piaghe noi siamo stati guariti (Is 53,5). Dunque non più un agnello che riscatta un solo popolo dalla schiavitù politica e sociale, ma un agnello che libera tutti i popoli dalla perdizione prendendo su di sé i loro peccati.

Quando il Battista esclamò: “Ecco l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo”, molti (tra cui i due giovani, Andrea a Giovanni) compresero che finalmente era apparso nel mondo il vero Salvatore. Raccogliendo quell’indicazione all’inizio del suo Vangelo l’apostolo Giovanni anticipa e preannuncia ciò che avverrà alla fine, sul Calvario. Quell’Agnello di Dio dovrà essere trafitto per i nostri peccati; e al momento della trafittura, Giovanni, lì presente, si preoccuperà di ricordare che all’agnello, sacrificato sulla croce e trafitto dalla spada del soldato, “non gli fu spezzato alcun osso”, come era prescritto per l’Agnello reale dell’Esodo, pur essendo, a vista di tutti “trafitto”, con riferimento alla “altra scrittura”, cioè quella di Isaia. Gesù non ha smesso il suo titolo e le sue sembianze di Agnello neppure dopo la sua risurrezione: così lo descrive Giovanni nell’Apocalisse: “E vidi: ed ecco l’agnello ritto sul monte Sion… E udii una voce dal cielo come voce di acque molte e come voce di tuono grande… E cantano come un canto nuovo davanti al trono”. “E una voce uscì dal trono che diceva: rallegriamoci ed esultiamo e diamogli gloria, perché son giunte le nozze dell’Agnello e la sposa sua si è preparata… E l’angelo mi mostrò un fiume d’acqua viva, splendente come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell’Agnello. Da un lato e dall’altro del fiume v’era un albero di vita che fa dodici frutti, e le foglie dell’albero sono per la cura delle genti, e nessuna maledizione vi sarà più”.
La parola di Dio ci offre una sintesi della nostra fede, in cui il passato conferma il futuro: le profezie antiche sono fedelmente realizzate in Gesù, vero Agnello di Dio, e divengono garanzia che pure la parte non ancora compiuta delle promesse si compirà. Gesù, dunque, è l’Agnello di Dio che toglie i nostri peccati: Egli salva chi ha peccato. Per essere salvati da Lui bisogna riconoscersi e sentirsi peccatori. La tentazione di non riconoscerci peccatori è da sempre in agguato, addirittura dal tempo di Adamo che prima si scusa e poi fugge, piuttosto che dire: ho peccato. Oggi si è aggiunta un’altra tentazione, più micidiale: si ammette la colpa, essa ci rode dentro, ma non la si chiama peccato (cioè offesa a Dio), bensì “complesso”; e per togliersela di dosso non si ricorre all’Agnello che toglie il peccato - al Sacramento da Lui istituito - ma allo psicanalista, che rimuove le inibizioni e scioglie i complessi. Ma noi sappiamo che per quella “malattia” che si chiama peccato, c’è un solo medico: Gesù Cristo nostro Signore. L’Eucaristia che stiamo celebrando a conclusione di questa prima giornata del Convegno Nazionale ci trova come coloro che ascoltano l’indicazione del Precursore: “Ecco, l’Agnello di Dio” e come ripetitori e testimoni agli altri di quella indicazione. È Lui, Gesù, l’Agnello liberatore prefigurato dall’Esodo, è Lui l’Agnello redentore di Isaia, che prende su di sé i nostri peccati, e li cancella con il proprio sangue versato sulla croce.

Gesù ha voluto legare la soluzione del problema delle vocazioni alla nostra fatica pastorale svolta per la santificazione del mondo. Il Documento “Nuove Vocazioni per una Nuova Europa”, da cui prende ispirazione questo Convegno, impegna la nostra fatica pastorale ad un “salto di qualità” nel promuovere le vocazioni. Il Papa stesso, nel suo Messaggio a fine Congresso del Maggio ‘97, ha raccomandato questo “salto di qualità”, questo “nuovo sussulto” da imprimere al nostro lavoro. Non si tratta solo di un invito a reagire ad una sensazione di stanchezza o sfiducia per i pochi risultati; né intende provocare soltanto un rinnovamento nei metodi finora usati: ma si vuole indicare che la pastorale vocazionale in Europa (e in Italia) è giunta ad uno “snodo storico”, ad un passaggio decisivo.

Se un tempo la promozione vocazionale si riferiva solo o soprattutto ad “alcune, specifiche, vocazioni” ora si deve tendere sempre più verso la promozione di tutte le vocazioni, perché nella Chiesa del Signore o si cresce insieme o non cresce nessuno. Se ai suoi inizi la pastorale vocazionale circoscriveva il suo campo d’intervento ad alcune categorie di persone, ora si avverte sempre più la necessità di estendere a tutti l’annuncio e la proposta vocazionale, in nome di quel Dio-Padre che non fa preferenza di persone, che sceglie “peccatori” e “lontani”; che fa di Amos, raccoglitore di sicomori, un profeta, che fa del pubblicano Levi-Matteo un apostolo e va a casa di Zaccheo. Se prima l’attività vocazionale poteva nascere dalla pretesa di mantenere determinati livelli del passato o dalla paura di “contare di meno”, ora la paura cede il posto alla speranza, che nasce dalla fede. Se l’obiettivo, un tempo, sembrava essere il reclutamento e il metodo la propaganda, persino con episodi di concorrenza, ora deve essere sempre più chiaro che lo scopo è il servizio da dare all’individuo, perché sappia discernere il progetto di Dio sulla sua vita. E se in un’epoca non lontana c’era chi si illudeva di poter risolvere la crisi vocazionale con singolari sistemi, ad es. “importando vocazioni” da altrove, oggi nessuno dovrebbe illudersi di risolvere la crisi con tali espedienti: altro è, peraltro, il ricorso ad un tale “reclutamento” (che spesso sradica la persona dal proprio ambiente) e altro è lo “scambio dei doni” tra Chiesa e Chiesa.

Così, l’animatore vocazionale, non più volontario improvvisatore, che passa da un progetto all’altro senza un metodo basato sull’accompagnamento di tutti gli agenti dell’evangelizzazione, deve diventare sempre più “educatore alla fede e formatore di vocazioni”: il suo lavoro è sostenuto dall’azione corale di tutta la comunità, religiosa o parrocchiale e diocesana. Questa è l’ora di passare decisamente dalla “patologia della stanchezza”, e della rassegnazione, al coraggio di porsi interrogativi giusti per capire in quale situazione ci troviamo, e se abbiamo fatto qualche errore, e poi di mettersi decisamente alla ripresa di un nuovo slancio creativo e fervore di testimonianza.
TERZA OMELIA

Se il chicco di grano caduto in terra muore, produce molto frutto

di Camillo Ruini, Cardinale, Vicario del Papa per la Diocesi di Roma e Presidente della CEI

CAMILLO RUINI

Ho attraversato con voi, qui in S. Giovanni in Laterano, la porta santa per la quarta volta dopo San Pietro, Santa Maria Maggiore e la stessa San Giovanni. Ogni volta è per me un evento diverso e penso che sia lo stesso anche per voi. L’oltrepassare questa porta induce in noi un sentimento di gioia e di gratitudine, e richiama alla libertà di Cristo e alla sua misericordia. Sappiamo che la porta santa è il simbolo di colui che ha detto: “Io sono la porta”, la porta che conduce alla vita, alla pienezza della vita e alla fonte della vita. È lui stesso che ci guida come sua Chiesa in cammino e ci chiama a riconoscerci come fratelli e sorelle. Il segno che viviamo manifesta dunque un atto di gratitudine e di fede, come ci veniva ricordato dalla liturgia: “Ringraziamo con gioia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, perché ci ha messo in grado di partecipare alla sorte dei santi nella luce”. 

Il senso profondo dell’anno santo è espresso in maniera efficace nella seconda lettura, indirizzata da Paolo ai Galati (4,4-7): “Quando venne la pienezza dei tempi Dio mandò il suo Figlio nato da donna, nato sotto la legge, per riscattare coloro che erano sotto la legge”. È questo il contenuto della grande avventura spirituale significata dall’anno santo del 2000: aiutarci a rivivere il senso della nostra figliolanza in Cristo Gesù per farci riscoprire questo immenso dono. Il Giubileo è il pellegrinaggio di questa fede, un cammino della grazia. Celebriamo questo Giubileo come un tempo favorevole, il tempo per eccellenza, il tempo della salvezza. Dopo aver richiamato la nostra adozione a figli, Paolo aggiunge: “Se sei figlio, sei anche erede”. Un annuncio misterioso, ma straordinario, perché sta a significare che noi siamo chiamati alla vita eterna e siamo entrati con il dono della grazia nella stessa vita di Dio. È la grazia che ci fa figli, fratelli e sorelle in Cristo. Di tutto questo ringraziamo il Signore. È lui che questa sera ci ha convocati in questo tempio santo. Lodiamolo, ringraziamolo e invochiamolo perché lui ci renda sempre più fedeli alla vocazione alla quale ci ha chiamati. 

Vivere l’esistenza cristiana è vivere questo dono del Padre e lasciarsi plasmare dal rapporto col suo Unigenito. È sentirsi amati in questo modo. E quando ci sentiamo amati, comprendiamo che la nostra vita stessa è dono del suo amore, della sua libertà e della sua benevolenza. È così che noi, questa sera, ringraziamo insieme il Signore e gli chiediamo di essere pronti a compiere quella vocazione che lui ha stabilito fin dall’eternità per ciascuno. Abbiamo una certezza indistruttibile: essere figli di Dio. Questa certezza si collega al percorso indicato dalle grandi parole che abbiamo ascoltato, parole che richiamano il segno che caratterizza tutta la nostra celebrazione, il chicco di frumento che verrà consegnato a ciascuno. Gesù dice nel Vangelo: “Il chicco di frumento caduto a terra muore per portare molto frutto”. Alla luce di queste parole ci rendiamo conto che la grazia di essere figli, questo dono che Dio ci fa, comporta un impegno, un cammino di testimonianza del Vangelo, fino al martirio se necessario. 

La basilica di S. Giovanni in Laterano è nata nel IV secolo quando finiva la grande stagione delle persecuzioni. Si può dire che la sua eloquenza spirituale è frutto del sangue di una moltitudine di martiri, di testimoni della fede. Il secolo che l’ha preceduta è stato un secolo che ha visto il sacrificio di migliaia di persone che hanno creduto fino in fondo all’amore di Dio. Lo stesso vale per i secoli che sono seguiti e per lo stesso millennio che si è appena compiuto. Questa è una basilica dove si rispecchia in maniera simbolica la testimonianza della Chiesa di Roma e del mondo intero. Chiediamo pertanto di essere anche noi testimoni dell’amore di Dio con tutta la nostra vita. Questa sera ci sentiamo incoraggiati ad essere pronti e coraggiosi nella fede, perché il Signore Gesù ci dà la sua forza. Abbiamo ascoltato le parole: “Ora il principe di questo mondo sarà giudicato”. Parole che dimostrano amore. Noi siamo custodi di questa eredità. Non solo per noi, ma per tutti i nostri fratelli. Abbiamo il compito di custodire la perla preziosa che Gesù ci ha consegnato. Abbiamo il compito di portare a compimento ciò che Lui ci ha insegnato. Siamo chiamati a passare attraverso la porta santa, a cambiare, a convertirci. “Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori”, dice Gesù. 

A voi animatori della pastorale vocazionale delle Chiese particolari, in tutte le Chiese che sono nel mondo, un ringraziamento e un augurio per il vostro servizio: che la vostra guida costante al fratello e alla sorella in ricerca cresca sempre più e si faccia incisiva. Grazie per quello che fate per l’animazione vocazionale e per tutte le vocazioni. Portare a Cristo tutte le vocazioni che Lui vuole, anzitutto con la testimonianza della nostra vita, con la gioia che ognuno di noi deve saper esprimere, e poi con il servizio che offriamo alle nostre singole comunità. Tutti dobbiamo essere consapevoli che la nostra esistenza è dono di Dio. È il cammino che dobbiamo fare con tutta la nostra vita. Passare per la porta santa significa rinnovare la scelta di voler appartenere a Cristo e impegnarsi a rispondere al progetto di Dio per vivere in pienezza la nostra chiamata.  Ci aiuti lo Spirito ad essere testimoni di lui nel Terzo Millennio che sta iniziando.

QUARTA OMELIA

Nella vocazione all’amore prendono vita tutte le vocazioni personali

di Giuseppe Pittau, Arcivescovo Segretario della Congregazione per l’Educazione Cattolica e Vice Presidente della Pontificia Opera per le Vocazioni Sacerdotali e Consacrate

GIUSEPPE PITTAU

L’affermazione di Giovanni che Dio è amore, da cui consegue l’esortazione ad amarsi gli uni gli altri, costituisce il culmine della rivelazione e l’essenza del cristianesimo.  Il lieto messaggio è questo: che ci amiamo l’un l’altro: “La carità soltanto distingue i figli di Dio dai figli del diavolo. Si segnino pur tutti col segno della croce di Cristo, rispondano tutti ‘amen’ e cantino ‘alleluia – alleluia’, ricevano il battesimo, entrino in Chiesa, costruiscano basiliche; non si distinguono i figli di Dio dai figli del diavolo, se non per la carità.  Coloro che hanno la carità sono nati da Dio, coloro che non l’hanno non sono nati da Dio. Grande criterio discriminatorio. Abbi pure tutto, se ti manca solo questo, nulla ti giova. Se non hai altro, abbi questo ed hai adempiuto la legge” (S.  Agostino, Comm. 1 Gv.  V, 7). L’amore ai fratelli è garanzia che siamo passati da morte a vita (v. 14; cfr.  Gv 5, 24), perché ci dà la certezza che siamo uniti a Dio; chi non ama invece rimane nella morte.  Chi odia uccide, e l’omicida non ha il germe divino dimorante in sé (cfr.  Gal 5,19 ss.), cioè la vita eterna nella sua dimensione non solo escatologica, ma già attuale nel cuore del giusto (v. 15). Noi conosciamo per esperienza l’amore da ciò: Cristo ha sacrificato per noi la sua vita (v. 16; cfr.  Gv. 10, 11 ss.; 13, 1) e nessuno può avere amore più grande che di dare la vita per i suoi amici (Gv 15, 13).  Così, come il nostro maestro, dobbiamo anche noi, chiamati a tempo pieno alla sua sequela, sacrificare le nostre vite per i fratelli.

Ed ecco le conseguenze dell’amore del prossimo: la coscienza di essere nella verità (vv. 19-20); anche se il nostro cuore ci può rimproverare qualche cosa, lo rassicureremo davanti a Dio, che scruta reni e cuori (Sal 7, 10): Dio infatti è più grande del nostro cuore e conosce tutto; l’amore ai fratelli ci dà la sicurezza di essere figli di Dio e uniti a Cristo, che è la stessa verità (cfr.  Gv 14, 16); ed inoltre la certezza di ottenere tutto quanto chiederemo (vv. 21-22); se il nostro cuore non ci rimprovera, abbiamo fiducia in Dio e riceviamo tutto ciò che cerchiamo, secondo la promessa di Gesù che il Padre avrebbe esaudito i suoi (cfr.  Gv 14, 13 ss.; 15, 17; 16, 23 ss.).

L’amore è il Dio incarnato nel Cristo
Venuto a noi per essere l’Emmanuele, il Dio-con-noi che “evangelizza i poveri e guarisce i contriti di cuore, annunzia la libertà ai prigionieri, restituisce la vista ai ciechi, rende liberi gli oppressi” (Lc 4, 18), Gesù riafferma l’unione dei due comandamenti dell’amore di Dio e del prossimo (Mc 12, 28 ss. par.; 18, 23-35; Mt 25, 31-46).  L’amore per Dio si incarna, si manifesta, si concretizza nell’amore all’uomo. Ora l’uomo, immagine di Dio, si realizza come persona nella responsabilità autonoma e libera del suo essere.  La carità è scoperta della dimensione ontologica della persona e rispetto della sua autonomia e della sua libertà.

Ciò vale nella dimensione dei singoli e in quella sociale; la carità non è beneficenza, e non è dovere, entrambi espressioni di un astratto imperativo che risuonerebbe, al di fuori di noi, come qualcosa di estraneo a cui l’uomo tenterebbe di pareggiarsi; la carità è Cristo stesso, che si presenta, si offre, si dona come amico: “non vi chiamo più servi ...ma amici” (Gv. 15, 15). Amicizia è avvicinarsi agli altri, partecipare alla loro vita, offrirsi loro riconoscendoli come persone, facendoli uscire dall’anonimo, amandoli uno ad uno, singolarmente.

L’amore vero costruisce, edifica, crea le persone: perché le situa al loro posto giusto, e si pone nel loro riguardi in una posizione armonica, che non è superiorità‚ inferiorità; servizio d’amore, e quindi comunione; - scoperta e custodia di un valore che - insieme mio e dell’altro, e che reciprocamente dobbiamo conservare e alimentare, approfondire e dilatare; che dobbiamo veder nascere e gustare insieme con la trepidazione amorosa di chi incrementa un valore sacro che lo trascende e pure esige per crescere tutta la nostra concreta realizzazione umana.

Questo è passare dalla morte alla vita, uscire dalla prigione dell’io ed entrare nell’avventuroso cammino che attraverso gli uomini, porta a Dio; ma prima ancora conduce ad essere veramente uomini, e non si giunge a Dio se non attraverso una piena, viva umanità. Ognuno di noi ha bisogno, un bisogno fondamentale come la fame d’amore costitutiva del nostro essere, di tutti i fratelli; ognuno di noi ha da farsi perdonare qualche cosa che soltanto l’integrazione con essi sminuisce: i limiti di ogni genere che ci costituiscono, nell’incontro con gli altri vengono meno; la prima donazione, nel donarci agli altri, la compiamo verso noi stessi, perché non c’è incontro col fratello che non ci arricchisca di umanità, non ci segni col sigillo vivo che egli imprime in noi se lo avviciniamo nell’amore.

Bisogna avere un senso profondo della ricchezza della vita per vivere la carità, e quindi bisogna che la fonte della vita (Sal 36, 10) ci irrori in modo sovrabbondante perché ci offriamo agli altri con interezza e generosità, nella libertà vera dell’amore.  Bisogna che la sua infinita meraviglia continui a sfolgorare davanti ai nostri occhi, perché possiamo riconoscerla nei fratelli anche dove lo squallore, la miserabilità, la sordidezza dell’apparenza la nascondono del tutto al nostro sguardo. La carità ci distende, ci libera, ci fa più uomini. Ci rende creatori - l’infinita inventiva dell’amore - perché ci fa dare la vita, come Cristo: da questo abbiamo conosciuto l’amore: che egli ha dato la sua vita per noi. Diventando nostro, entrando nella nostra storia, nella vicenda di ognuno e di tutti, Dio, attraverso Cristo, ci ha reso per sempre possibile la ricostituzione di quell’interezza d’amore che è lui stesso: mediante la carità noi cooperiamo alla continua incarnazione di Cristo, e insieme entriamo nella unità primordiale, metafisica di Dio.

Chi non ama rimane nella morte;  chiuso in sé, soffocato, uccide la vita: omicida in tanti modi, di cui l’uccisione cruenta costituisce soltanto un’espressione evidente; ci sono molte maniere per far morire i fratelli, e tutti sappiamo purtroppo quanti delitti possiamo compiere non amando.

L’amore ai fratelli nasce dall’amore al figlio di Dio
Pietro, Paolo, gli apostoli, i martiri, i fondatori e le fondatrici di ordini e congregazioni religiose, ogni giovane uomo e ogni giovane donna, appartenenti a razze e popolazioni diverse, tutti hanno risposto sì all’invito di Cristo amatevi come io vi ho amato (Gv 15,12) e hanno dato la propria vita per i fratelli. La chiamata di Gesù a Filippo è brevissima - seguimi - una parola sola.  Parola di Gesù.  Parola irresistibile.  Parola sommessa e umile.  Imperiosa e coinvolgente.  Ti lascia a te stesso e ti strappa al tuo modo di essere.  Non ti toglie la libertà e ti coinvolge: con strappo doloroso e gioioso insieme. “Seguimi”: è lampo improvviso che lacera una situazione di incertezza. È folgorazione subitanea, che apre prospettiva impensata e impensabile. “Seguimi”: è comando repentino. Si comanda una cosa del genere? Sì! Se non fosse comandata, nessuno presumerebbe l’ardimento di intraprenderla.  Ma la chiamata alla vita di consacrazione è insieme libertà e impero. La voce non ha alcuna costrizione, ma possiede tutta la persuasione. Se ti afferra di dentro, difficilmente te ne libererai.  Tua libertà sarà la sequela.  E tuo impegno la libertà dello spirito. “Seguimi”: e la voce si perde.  Pochi la raccolgono.  Alcuni la temono.  Altri la evadono. Le responsabilità così si delineano e si aggravano.  Ma il Signore chiama sempre. Finché l’uomo aprirà il cuore. La chiamata è come grano che cade nel terreno. Germoglierà.

La radice dell’ amore costruttivo donativo e creatore, che ci dà la vita, che ci nutre di essere e c’inonda di gioia nell’apprensione continua e nuova della realtà, è Gesù di Nazaret riconosciuto come figlio di Dio. La morte dell’amore è la mancanza di stupore, di scoperta, di fecondità in cui cadiamo non appena, invece del mistero che costituisce l’essenza di ogni creatura, vediamo una serie di atteggiamenti estremi, che troviamo privi d’interesse e di vita. Ma il mistero della persona si radica in quello del figlio dell’uomo che è insieme figlio di Dio.  Dobbiamo andare a vedere Gesù con lo sguardo attento e sincero di Natanaele, l’uomo onesto e retto che cerca, che è disposto all’incontro, aperto alla fede.  La capacità di ammirazione, e quindi di amore, è alla base di ogni profonda gioia della vita, perché nasce da Dio, la sorgente di ogni ammirazione, l’amore stesso (1 Gv 4, 8).

Abbiamo bisogno di credere nell’uomo per amarlo, e la fiducia nell’uomo consegue alla fede in Dio:  solo se l’incarnazione ci risulta in un’esperienza vitale possiamo ritrovare nelle creature l’inesauribile opulenza del creatore, e liberare l’umano dal suo limite per coglierlo e valorizzarlo nella sua positività fondamentale, che deriva dall’incarnazione di Cristo. Il fine dell’incarnazione non è soltanto la possibilità per l’uomo di raggiungere Dio (1 Gv 5, 20), ma di amare i fratelli (1 Gv 4, 10 ss.).

Non dobbiamo cercare Dio per evadere dal mondo ma per entrarvi più a fondo; non per uscire dalla storia, ma per farla in realtà. Vedere nel “Figlio di Giuseppe” il figlio di Dio non è fine a se stesso; è per ritrovare nei fratelli colui che  “ha dato la sua vita per noi” e per loro; è ripetere il suo gesto di donazione “non a parole né con la lingua, ma a fatti e nella verità”. Il figlio di Dio che Natanaele riconosce nel figlio di Giuseppe non annulla il figlio dell’uomo, lo potenzia: l’umanità, ad opera dell’incarnazione, ha acquisito una ricchezza e una pienezza che la rendono inesprimibilmente densa e feconda: i nostri orizzonti di creature sono spalancati a prospettive illimitate, e possiamo sprofondarci nell’umanità, nell’inebriante certezza di attingervi la gloria di Dio.

Lo sguardo diritto e limpido di Natanaele che vede Dio nell’uomo Gesù è poi quello amoroso e penetrante che vede nei fratelli i figli di Dio.  Solo abituandoci a guardare Cristo possiamo guardare negli occhi i fratelli con intensità d’amore e con l’audacia e la libertà consentiteci da lui; solo vedendo questo Gesù di Nazaret nella sua dimensione umana e divina acquistiamo quella interezza di umanità, quel calore forte e vivo, spoglio e ardente, che ci riempie di interesse per ogni uomo, ci fa superare tutti i limiti formali di classi, di educazioni, di strutture, e avvicinare ognuno con l’immediata semplicità dell’amore. Questo è nascere, ricevere la vita, acquistare Cristo che è tutto movimento, cammino e donazione. È diventare liberi, “professare la verità nella carità” (Ef 4, 15), farci creatori di noi e degli altri partecipando alla continua creazione dell’umano che Dio opera in noi mediante Cristo.

Conclusione
Potremmo dire, in sintesi, che nelle dimensioni della comunione ecclesiale, del servizio della carità e della testimonianza del Vangelo si condensa la condizione esistenziale d’ogni credente. Questa è la sua dignità e la sua vocazione fondamentale ma è anche la condizione perché ognuno possa scoprire la sua peculiare identità. Ogni credente, dunque, deve vivere il comune evento della comunione fraterna, del servizio caritativo e dell’annuncio del Vangelo, perché solo attraverso tale esperienza globale potrà identificare nel suo particolare modo di vivere queste stesse dimensioni dell’essere cristiano. Di conseguenza, questi itinerari ecclesiali vanno privilegiati, rappresentano un po’ la strada maestra della pastorale vocazionale, grazie alla quale può svelarsi il mistero della vocazione di ognuno.

Sono peraltro itinerari classici, che appartengono alla vita stessa d’ ogni comunità che voglia dirsi cristiana e ne rivelano al tempo stesso la solidità o precarietà.  Proprio per questo non solo rappresentano una via obbligata, ma soprattutto offrono garanzia all’autenticità della ricerca e del discernimento. Queste dimensioni e funzioni, infatti, da un lato provocano un coinvolgimento globale del soggetto, dall’altro lo portano alle soglie d’una esperienza molto personale, d’un confronto stringente, d’un appello impossibile da ignorare, d’una decisione da prendere, che non si può tramandare all’infinito. Per questo la pastorale vocazionale dovrà espressamente aiutare a fare opera di rilevamento attraverso un’esperienza profondamente e globalmente ecclesiale, che conduca ogni credente alla scoperta e assunzione della propria responsabilità nella Chiesa. Le vocazioni che non nascono da quest’esperienza dell’amore e da questo inserimento nell’azione comunitaria ecclesiale rischiano di essere viziate alla radice e di dubbia autenticità. Le nuove vocazioni per un nuovo millennio - tema di questo convegno - richiamano il secondo “Congresso continentale per le Vocazioni al Sacerdozio e alla Vita Consacrata” che ha segnato un singolare momento di grazia e di comunione per la Chiesa che è in Europa.

L’incontro tra i diversi carismi e soprattutto lo scambio delle diverse esperienze e delle fatiche in atto, in campo vocazionale, nelle Chiese dell’Est e dell’Ovest sono stati un vero evento dello Spirito Santo, che ha dato nuovo vigore alla pastorale delle vocazioni nelle nostre Chiese. Una domanda è più volte affiorata durante quei giorni: “È  possibile oggi, in questa curva di storia, avere speranza in un futuro più promettente e più ricco di doni dello Spirito?” Siamo convinti che la speranza sia la virtù d’obbligo per quest’ora della storia, all’inizio del terzo millennio; è necessaria per affrontare e attraversare positivamente questa stagione che si qualifica come tempo di crisi.  Essa ci fa guardare oltre con fiducia creativa e non con animo rassegnato o rinunciatario.

In questo tempo pesa sulle nostre spalle una duplice grave sproporzione: da una parte, quella tra la posta in gioco della nuova evangelizzazione, in un contesto europeo che si caratterizza come post-cristiano, e la scarsità numerica degli evangelizzatori. Ritorna sorprendentemente attuale la scena evocata dal Vangelo di Matteo: “La messe è molta ma gli operai sono pochi” (Mt 9,37). Dall’altra, si tocca con mano la sproporzione tra la fatica profusa e la povertà dei risultati. Anche sulla bocca di molti pastori, consacrati ed educatori, viene spontanea l’espressione dei discepoli di Gesù: “Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla” (Lc 5,5).  Tutto ciò non manca di provocare scoraggiamento e talora persino tristezza di fronte ad un difficile futuro, soprattutto in non poche comunità di vita consacrata che non vedono prospettive di ripresa. La speranza è possibile e può restituire vigore al diffuso e crescente impegno al servizio della pastorale vocazionale. La speranza si fonda soprattutto sulla certezza che in ogni vocazione c’è un primato assoluto ed efficace di Dio, il quale è all’opera anche in tempi difficili, e resta il Signore della vita e della storia.  Anche oggi può rinnovarsi il miracolo evangelico dei pani per le folle affamate.  Ma pure oggi, come un tempo, Gesù non accetta il disimpegno dei discepoli, quasi una sorta di disarmo o di soluzione sbrigativa, come il rimando della gente perché ciascuno provveda a se stesso.  Gesù prepara il miracolo coinvolgendo i discepoli: “Date voi stessi da mangiare” (Lc  9,13).  Cinque pani e due pesci sono poco, ma sono tutto.

TESTIMONIANZA

Come parlare ancora di vocazioni e di pastorale vocazionale?

di Walter Magni, Incaricato per la Pastorale Universitaria all’Università Bocconi, Milano

WALTER MAGNI

Mi viene data ancora l’opportunità di tornare a tutto campo sulla questione delle vocazioni. Per diversi anni avevo cercato di riflettere sulla pastorale vocazionale. Le analisi, le prospettive e le speranze in ordine alla questione vocazionale espresse in quegli anni le avevo poi raccolte nel 1996 in un ampio e articolato intervento svolto in preparazione della Assemblea Generale della CEI sulle “Vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata nella prassi pastorale delle nostre Chiese” che si sarebbe svolto poi nel Maggio del 19991.  

Si trattava di un intervento di sintesi storica-pastorale, per quanto si potesse davvero tentare di ricondurre  e tradurre la pastorale vocazionale del dopo Concilio dalla immediatezza della cronaca - fatta spesso più di esperienze che di programmi - ad una riflessione più raccolta  e documentata. Che lo si voglia o no di fatto la coscienza socio-culturale in Occidente, ma anche la stessa realtà ecclesiale, ritiene d’essere entrata in una prospettiva nuova. Siamo entrati nel terzo millennio dell’era cristiana, mentre nella Chiesa cattolica si sta celebrando il Giubileo del 2000. Possiamo pensare dunque che stia cambiando o debba cambiare anche la pastorale delle vocazioni? Segnali recenti in questo senso ce ne sono anche stati: congressi nazionali e continentali, conferenze episcopali che decidono comunque di affrontare il tema. Sono l’indicazione esplicita di una ricerca, dell’esigenza di una seria riproposizione del problema in quanto tale.

Come dunque muoversi con serenità e serietà all’interno di tutte queste istanze, senza perdere di vista quanto una buona (anche se tutto sommato breve) tradizione ci ha ormai consegnato, nella Chiesa che è in Occidente a riguardo della pastorale vocazionale? Ci potrebbe aiutare una istanza giubilare che anche gli operatori della pastorale vocazionale non dovrebbero perdere di vista pur nel contesto, talvolta un po’ grandioso e scenografico delle celebrazioni giubilari. Si tratta, così come è stata prospettata da Giovanni Paolo II dell’esigenza - se non addirittura della necessità - per la Chiesa intera di chiedere perdono, facendo un serio esame di coscienza. Come rapportare questa prospettiva giubilare alla pastorale delle vocazioni?
Ricognizione storica dei fatti

È inutile pretendere di prospettare chissà quale genialità pastorale. L’esigenza, anche per la pastorale vocazionale in quanto tale, sarà sempre per un verso di prendere atto di una situazione di emergenza, di carenza vocazionale e per un altro di voler andare oltre prospettando progetti ordinari e acquisiti nelle Chiese locali. Ed è innegabile che le riflessioni pastorali degli ultimi due decenni (1980-2000) si siano obiettivamente mosse in questa prospettiva. Lo stesso Giovanni Paolo II, a metà degli anni ‘90 parlava ormai di un nuovo slancio della pastorale vocazionale: “se la fioritura vocazionale che si manifesta in varie parti del mondo giustifica ottimismo e speranza, la scarsità in altre regioni non deve indurre né allo scoraggiamento, né alla tentazione di facili e improvvidi reclutamenti. Occorre che il compito di promuovere le vocazioni sia svolto in modo da apparire sempre più un impegno corale di tutta la Chiesa. Esso esige, pertanto, l’attiva collaborazione di pastori, religiosi, famiglie ed educatori, quale si conviene a un servizio che è parte integrante della pastorale d’insieme di ogni Chiesa particolare”2.  È un passo che dice complessivamente la situazione vocazionale che ancora oggi perdura nella Chiesa sparsa nel mondo, accennando a scoraggiamenti, tentazione e rischi, ma insieme ribadendo il tema della cosiddetta “pastorale unitaria”, come impegno corale di tutta la Chiesa, quale risultato della attiva collaborazione di tutti.

Si potrebbe però cercare di riprendere il discorso da più lontano, nella ricerca di alcune coordinate che sono già storia, che hanno preteso di fare storia sul tema della  pastorale vocazionale in Occidente, spaziando, per quanto ci riguarda, dall’intervento CEI, Vocazioni nella Chiesa Italiana del 1985 al II Congresso Continentale sulle Vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata in Europa del 5-10 maggio 1997 a Roma. Nel documento CEI del 1985 (che del resto rielaborava le indicazioni emerse nel Congresso del 1981) si esprimevano alcune significative convinzioni in ordine ad una corretta pastorale vocazionale: il primato della formazione e della spiritualità; la pastorale vocazione unitaria come fatto di Chiesa dove tutti sono a servizio di tutta la pastorale vocazionale, prima che della propria; la pastorale vocazionale come “scelta educativa della comunità cristiana”, in modo particolare della parrocchia e delle sue articolazioni; la proposta vocazionale come itinerario educativo e non come iniziative saltuarie; il fatto che ciascun educatore alla fede è chiamato a divenire guida spirituale, “animatore vocazionale”; la naturale collocazione del CDV  al cuore, cioè al centro del tessuto ordinario della Chiesa particolare.

Il Congresso Europeo del 1997 invece è stato come attraversato da due fondamentali domande: è possibile oggi, in questa curva di storia, avere speranza in un futuro più promettente e più ricco dei doni dello Spirito?  Mentre in Oriente  si evidenziava la necessità di una maggiore speranza per accompagnare il faticoso cammino di avvio di una vera pastorale organica delle vocazioni, in un contesto non facile di rinnovata libertà, in Occidente la speranza è necessaria per affrontare e attraversare positivamente questa stagione che si qualifica come tempo di crisi. E poi ancora una domanda: è possibile oggi pensare realisticamente, per la pastorale delle vocazioni, un salto di qualità? È possibile quel “sussulto profetico” capace di liberare le nostre Chiese, e in particolare i sacerdoti e i consacrati, dalla patologia della stanchezza e dalla rassegnazione?3 

Intanto in molte Chiese particolari dell’Occidente “cristiano”, in vista di una pastorale vocazionale più solida e radicata, si evidenziava da una parte lo sforzo sincero di passare da una azione a favore delle vocazioni episodica ed esperienziale a cammini più sistematici e ordinati di proposta pastorale, mentre dall’altra si chiariva in termini di riflessione più ampia l’esigenza di radicare la prassi pastorale in ordine alle vocazioni di speciale consacrazione in una coscienza cristologica ed ecclesiale più chiara ed esplicita, sforzandosi di realizzare così una maggiore continuità tra riflessione teologica e prassi pedagogico-pastorale in ordine alle vocazioni. Questi dunque alcuni punti acquisiti e imprescindibili di una pastorale vocazionale propria delle Chiese presenti in Occidente e che potremmo considerare una sorta di patrimonio che si consegna alle Chiese del futuro in questo trapasso di secolo e di millennio.

Un serio esame di coscienza

Posso dire che l’esigenza di una ricognizione storica mi aveva molto convinto e accompagnato negli anni nei quali ho cercato di riflettere sulla pastorale vocazionale all’interno della esperienza propria della Chiesa italiana. È stato certamente un lavoro utile e che meriterebbe comunque d’essere allargato in senso analitico in riferimento alla seconda metà del novecento, ma che potrebbe pure spaziare nella prospettiva delle grandi fasi storiche della vita della Chiesa al fine di meglio supportare, purificare ed evidenziare le linee portanti di una autentica pastorale vocazionale. Soprattutto quest’ultimo aspetto sembrerebbe essere ancora disatteso dagli studiosi di storia della Chiesa e di storia della teologia spirituale. 

Credo sia giunto però il momento per affidarsi anche ad un’altra prospettiva, meno intellettuale forse, ma obiettivamente capace di agganciare la questione che sta a cuore alla Chiesa quando si prefigge di affrontare positivamente e non solo sotto la spinta dell’emergenza la questione di una corretta pastorale vocazionale. Mi riferisco propriamente all’esigenza,  previa a qualsiasi ricerca analitica, di un serio esame di coscienza a riguardo dell’azione vocazionale svolta in un passato più o meno recente. 

Non conosco testi pastorali autorevoli o magisteriali che mettano a fuoco propriamente questa prospettiva. Credo che tale esigenza sia piuttosto da rintracciare tra le righe di molti documenti episcopali e lettere pastorali, laddove i Vescovi delle nostre Chiese hanno cercato di descrivere le loro fatiche, le perplessità e le speranze in ordine alle vocazioni e a certe vocazioni, soprattutto quella al ministero ordinato. Soprattutto andrebbero interpretati certi silenzi di molti Vescovi a riguardo di una esplicita azione a favore delle vocazioni. Operando presso il Centro Nazionale Vocazioni (CNV), ma anche in un Centro Regionale (il CRV della Lombardia) non era difficile accorgersi che i Vescovi delle Chiese particolari si potevano distinguere almeno in tre categorie nei confronti del problema vocazionale. Quelli che davanti alla carenza delle vocazioni più tradizionalmente ne parlano nei termini di una esortazione continua, un po’ volontaristica e più che mai comprensibile; quelli che invece non ne parlano praticamente mai in maniera diretta, forse perché presi da ben altri problemi pastorali, al punto che se ne parlano è più per citazione o per dovere di completezza che per intensa convinzione; e infine quelli che ne parlano moderatamente, sin quasi a risultare addirittura più incisivi e determinanti. Di questi ultimi mi colpiva comunque il loro silenzio, quasi tradisse l’ipotesi - quasi mai dichiarata - di ben altre analisi della situazione ecclesiale e pastorale, anche per quanto riguardava lo stato critico delle vocazioni e delle conseguenze che tutto questo poteva comportare. Anche questa sarebbe una riflessione che andrebbe meglio documentata in ordine ad una pastorale vocazionale adeguata ai prossimi decenni della Chiesa in Occidente.

C’è comunque un testo che mi aveva particolarmente colpito mentre lo leggevo e forse allora non ne avevo percepito la portata. Mi sembrava più originale che significativo. Oggi lo sento ancora più vero, anche se andrebbe contestualizzato e soprattutto arricchito di maggiori analisi. Vi si ritrova il rischio della sola allusione, senza la possibilità di andare oltre. Certo, lo sappiamo tutti che non basta dire che abbiamo sbagliato. Sarà importante però prenderne spunto per cercare di andare alla radice, cogliendo la ragione e il perché di certi errori vocazionali. Il testo è di un religioso, Padre P.G. Cabra. Insieme all’esigenza sincera di ringraziare il Signore per le grandi vocazioni sbocciate nel secondo millennio dell’era cristiana, abbozzava anche le domande in vista di un serio esame di coscienza nei confronti del problema delle vocazioni: “…dovremmo chiedere perdono per le vocazioni forzate, per le monacazioni imposte dalla società e accettate dalla vita religiosa; per le folgoranti carriere ecclesiastiche concesse non raramente e per secoli ai rampolli delle famiglie nobiliari, al di là di ogni vera vocazione e merito; e sarà bene poi chiedere perdono anche per le vocazioni ‘mandate avanti’ nonostante forti dubbi sulla loro autenticità, per aprire i quadri e per aumentare il loro numero; inoltre per la miopia storica nei confronti di buona parte della vita religiosa femminile, non sempre preparata per affrontare con armi appropriate i nuovi tempi; e non può essere dimenticata la ricerca affannosa delle vocazioni in territori lontani, per coprire i vuoti dei nostri noviziati belli e funzionali, ma deserti; e infine: c’è da pregare perché il rigoroso esame di coscienza fatto agli altri tempi ed alle altre situazioni, con facilità di analisi e a buon mercato per noi, non ci induca a perdere la passione per le vocazioni”4. 

Sapienza e umiltà per un nuovo slancio della pastorale vocazionale

Ricognizione storica dunque e un serio esame di coscienza. Perché ad esempio non cercare di fare un po’ di sintesi, senza voler essere a tutti i costi sommari e semplificanti. Ma mi piacerebbe pensare (e verificare) che il primo millennio dell’era cristiana è stato infondo caratterizzato vocazionalmente dalla esigenza della radicalità monastica, nella scia in Occidente della intuizione monastica di S. Benedetto. E poi il secondo millennio, a partire dal Medio Evo, ha visto figure “religiose” che si potrebbero intendere come “più ministeriali”, cioè di esplicito servizio nei confronti della Chiesa, come S. Francesco o S. Ignazio di Loyola. Dunque: la radicalità evangelica e la ministerialità ecclesiale potrebbero essere intese come le due prospettive alla luce delle quali rileggere sinteticamente la domanda di vocazioni. Dunque quali prospettive vocazionali per questo millennio appena cominciato? La domanda non è solo pretenziosa, ma rischia l’impertinenza. Meglio forse fermarsi qui.

Ho particolarmente presente quanto scriveva il cardinale Martini nella Lettera pastorale del 1995-1996, Ripartiamo da Dio, al n. 4,6 (Affrontare la sfida della carenza di vocazioni). Si tratta di un testo emblematico perché è ad un tempo ricognizione dell’esistente dal punto di vista pastorale e prospettazione almeno di un atteggiamento spirituale giusto in vista del futuro che ci attende. Mi riferisco al punto centrale della sua riflessione, dove l’Arcivescovo di Milano si chiedeva con una lucidità e una chiarezza che non avevo mai incontrato nei suoi interventi precedenti: “come proclamare con fiducia il primato di Dio quando sembrano venir meno le vocazioni sacerdotali, alla vita consacrata, al servizio missionario?”. E la risposta è altrettanto pulita e diretta: “a noi è chiesto di entrare nel cuore del Signore, di guardare con i suoi occhi, con uno sguardo sostenuto dalla certezza della misericordia preveniente del Padre e di imparare a vivere la tentazione epocale che nasce dalla penuria di vocazioni, affinché vengano accresciute la nostra fede e la nostra speranza. Per vivere in maniera cristiana questa sfida pastorale che ci prepara al duemila, occorre che ciascuno di noi apra il cuore nella fede per comprendere il Signore che educa il suo popolo e per partecipare ai sentimenti di Gesù di fronte alle folle ‘stanche e sfinite’. Mi sembra che la sofferenza del nostro tempo e della nostra Diocesi nel ripensare il modo con cui le nostre forze possono rispondere ai bisogni pastorali, sia la grande prova che attende la Chiesa occidentale nel nuovo millennio...”5.

Questo invito fatto da un Vescovo alla sua Diocesi ad avere un atteggiamento più pacato e sereno non è davvero frutto di semplificazione pastorale. Si percepisce piuttosto lo stile e il metodo proprio del pastore sapiente che anzitutto si sofferma a vedere, poi si interroga e riflette e infine avvia un’ipotesi operativa, senza lasciarsi sfiorare dalla paura del possibile vuoto pastorale che potrebbe derivare dalla mancanza drastica di preti. Forse a questo punto, ancor più che di ricognizione e di esami di coscienza talvolta doverosi, abbiamo bisogno, in vista di una corretta e autentica pastorale vocazionale capace nel prossimo futuro di sostenere la vocazione della Chiesa e delle sue tante Chiese particolari, di un atteggiamento profondamente sapienziale e discreto, più coraggiosamente comunque capace di umiltà e pazienza evangelica. 

S. Agostino affermava che sarà possibile valicare il mare di questo secolo su quella zattera di legno che è la Croce. E si potrebbe parlare pure dell’esperienza della Croce, nella quale solo c’è salvezza per noi. Ma proprio questa immagine ci potrebbe riportare sapientemente all’episodio evangelico narrato da Matteo di Gesù che va incontro ai suoi discepoli camminando sul mare: “Verso la fine della notte egli venne verso di loro camminando sul mare. I discepoli nel vederlo camminare sul mare, furono turbati e dissero: ‘È un fantasma’ e si misero a gridare dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro: ‘Coraggio, sono io, non abbiate paura’. Pietro gli disse: ‘Signore, se sei tu, comanda che io venga da te sulle acque’. Ed egli disse: ‘Vieni!’” (Mt 14,22-33).

 
Il Signore viene e chiama ancora, chiama sempre, mentre ci aspetta al varco della fede, che per Pietro come per tutti noi oggi è sempre il risultato di un impasto singolare, fatto di abbandono confidente, di pazienza nel prospettare passi e tempi, oltre che di una intelligenza non ingenua ma al tempo stesso coraggiosa. Che Dio benedica sempre i nostri sforzi e le nostre attese vocazionali. 
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SPECIALE ASSEMBLEA CEI

Le vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata nella comunità cristiana

Orientamenti emersi dai lavori della XLVI Assemblea generale della CEI

PRESENTAZIONE
“Vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata nella prassi pastorale della Chiesa”: a questo tema i vescovi italiani hanno dedicato la loro attenzione durante la XLVI Assemblea generale della CEI (Roma, 17-21 maggio 1999). L’Assemblea è stata preparata da varie indicazioni del recente magistero della Chiesa, che hanno alimentato nei pastori e nelle Chiese loro affidate una crescente e più matura attenzione al fatto vocazionale: il Santo Padre Giovanni Paolo II nel suo magistero ha sempre riservato al tema vocazionale un’attenzione prioritaria, come testimoniano le Esortazioni apostoliche Pastores dabo vobis (1992) e Vita consecrata (1996); il II Congresso internazionale di vescovi e altri responsabili delle vocazioni ecclesiastiche del 1981 ha dato il via a nuovi e significativi sviluppi sul piano della teologia e della pastorale vocazionale, a partire dal documento conclusivo a cui molte Chiese si sono ispirate in questi anni (Sviluppi della cura pastorale delle vocazioni nelle Chiese particolari, 1981); l’impegno delle Chiese del nostro continente ha trovato nel Congresso sulle vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata in Europa del 1997 un momento di grande intensità: il documento finale di tale convegno (Nuove vocazioni per una nuova Europa, 1998) rappresenta per tutti noi un termine di confronto obbligato per una corretta e globale impostazione della pastorale vocazionale; a partire in particolare dal Piano pastorale per le vocazioni (1985) le Chiese italiane sono andate sviluppando in questi anni molteplici esperienze, in coesione di intenti e di progetti, per offrire risposte concrete alla crescente crisi vocazionale che affligge le nostre comunità. Lo sguardo al cammino compiuto ci colma il cuore di sincera gratitudine al Signore per la coscienza vocazionale che ha fatto maturare nelle nostre Chiese, e ci fa guardare con animo grato a tutte le persone che hanno prestato e continuano a prestare il loro servizio alla crescita di questa coscienza.

La XLVI Assemblea generale della CEI ha voluto rilanciare questo impegno comune nel campo della pastorale vocazionale, promettente e decisiva per il futuro delle nostre Chiese. L’auspicio è che gli orientamenti emersi e qui raccolti sostengano questa urgenza nel vivo della fatica quotidiana delle nostre comunità.

Roma, 27 dicembre 1999, Festa di San Giovanni apostolo ed evangelista.

La Presidenza della Conferenza Episcopale Italiana
PREMESSA
Il Giubileo è memoria dei doni di Dio nella storia e invito a sentire la vita come un continuo “varcare la soglia della speranza” per ricondurre tutto a Cristo, “Signore del tempo”1. Vivere la vita come vocazione è il modo concreto di camminare nella speranza. È lasciarsi interpellare da Cristo, guardando alle necessità e al bene dei fratelli. È pensare la vita come dono, andando controcorrente rispetto alla massa. La speranza sostiene ogni passo del chiamato, rendendolo protagonista di una storia secondo il cuore di Dio. Ma la speranza anima anche il lavoro attuato dalle nostre Chiese nel campo della pastorale vocazionale, malgrado le difficoltà che non sono né poche né leggere. Ci troviamo dinanzi a un cantiere estremamente vario e generalmente laborioso. In molte Diocesi le comunità cristiane sono diventate via via più attente e sensibili alla dimensione vocazionale. Una coscienza vocazionale si è fatta gradualmente strada nel vissuto di molti credenti e nei progetti pastorali. 

L’apprezzamento per il lavoro svolto non ci esime però dall’esprimere una viva preoccupazione riguardo al futuro delle nostre Chiese, per la sproporzione drammatica tra le attese delle nostre comunità e il numero insufficiente degli operai del Regno. Il problema vocazionale, il “caso serio” di tutta la pastorale2, sollecita a immaginare e a rendere possibile quel salto di qualità da molti vivamente desiderato, ma concretamente realizzabile solo con il generoso coinvolgimento di tutto il popolo di Dio e in particolare dei suoi pastori ed educatori. Se pensiamo a una certa “cultura della distrazione”3, che spesso ci seduce e disorienta, comprendiamo quanta vigilanza e impegno richiede il dare corpo a quella “cultura della vocazione”4, che fa da sfondo ai nostri problemi e a tutta la pastorale vocazionale delle nostre Chiese.

Parte prima

UNA DOMANDA DI SENSO

Nel rendere partecipi le nostre Chiese degli orientamenti emersi durante la XLVI Assemblea generale della CEI, vorremmo anzitutto richiamare l’orizzonte culturale da cui la pastorale vocazionale è provocata a un nuovo salto di qualità e i motivi teologici che devono ispirarla.

Un modo di concepire la vita

1. Il problema emergente della scarsità delle vocazioni
Indubbiamente la nostra responsabilità di pastori è chiamata in causa da un problema molto concreto, vale a dire la scarsità di vocazioni di speciale consacrazione5. Problema tanto più grave in quanto queste vocazioni sono un indicatore significativo della vitalità e della condizione spirituale di una comunità cristiana.

2. La questione di fondo: la concezione della vita
Tuttavia la questione si presenta ancora più ampia, chiamando in causa la maniera stessa di concepire e vivere la propria esistenza. L’interpretazione cristiana della vita, come risposta alla chiamata di Dio e incontro personale con lui, si trova esposta oggi a una cultura che enfatizza da una parte il peso dei condizionamenti ambientali e dall’altra il primato delle scelte soggettive, dei progetti individuali da perseguire con energia e tenacia. Si tratta, come si può capire, di due istanze tra loro antitetiche, ma che rubano ambedue spazio concreto all’iniziativa di Dio e al dialogo con lui. La prospettiva di una chiamata divina diventa così estranea all’orizzonte dell’esistenza.

3. Evangelizzare la vita e la libertà
Alla luce di questa sfida, non si può parlare di pastorale delle vocazioni di speciale consacrazione senza prima mettere in discussione un modo di evangelizzare la vita e di proporre la fede, senza verificare l’incontro della fede con la cultura oggi prevalente. Una delle sfide più forti della nuova evangelizzazione è quella di restituire alla vita la sua intangibile sacralità di dono, da accogliere, rispettare, amare e orientare secondo Dio. 

E con tale sfida va coniugata l’altra: il nostro dovere di evangelizzare la libertà e con essa la persona che su questa libertà progetta la sua vita. La libertà è il luogo misterioso della più intensa ed efficace presenza di Dio in noi, e allo stesso tempo lo spazio della nostra irripetibile originalità. Accogliere e seguire la propria chiamata vuol dire diventare autenticamente liberi. Per questo la pastorale vocazionale è una scuola di promozione della libertà.

Dalla teologia i motivi ispiratori della pastorale vocazionale

4. Le domande sono già una chiamata
Occorre collegare intimamente gli interrogativi universali dell’uomo, da una parte, e, dall’altra, la rivelazione di Dio nella storia e nella vicenda personalissima di ogni esistenza. Ciò non inverte i termini del dialogo vocazionale: non è l’uomo che chiama Dio, ma è Dio che ha messo nel cuore dell’uomo le domande cruciali circa il senso del vivere e del morire. Ed è ancora lui che, chiamando a una vocazione particolare, si offre come risposta vera alla domanda di realizzazione umana. 

Ne deriva per gli educatori l’arte pedagogica di suscitare e liberare le domande profonde, troppo spesso nascoste nel cuore della persona e dei giovani in particolare. La nostra incessante ricerca “è ultimamente un appello al Bene assoluto che ci attrae e ci chiama a sé, è l’eco di una vocazione di Dio, origine e fine della vita dell’uomo”6.

5. La fede è incontro e risposta
L’esperienza cristiana non è generica proposta di valori, e neppure un’etica dell’amore: è incontro concreto e decisivo con Gesù Cristo7. Un incontro che permette di riconoscere Gesù come Maestro e Signore e se stessi come discepoli. Credere comporta per natura sua un progetto globale di vita. Ne fece esperienza Pietro, che – dopo aver proclamato: “Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente” – si vide prospettare nelle parole di Gesù la propria identità di discepolo: “Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua” (Mt 16,16.24). La prassi pastorale deve favorire questo incontro personale con Gesù Cristo e andare oltre le proposte generiche. In particolare, “la pastorale giovanile crescendo genera la proposta vocazionale specifica”8.
6. Ogni vita è vocazione
La vita non è né caso né cieco destino, ma è vocazione, cioè disegno di Dio pieno di amore proposto alla libertà umana. “Ci ha chiamati con una vocazione santa… secondo il suo proposito e la sua grazia; grazia che ci è stata data in Cristo Gesù fin dall’eternità, ma è stata rivelata solo ora con l’apparizione del Salvatore nostro Gesù Cristo” (2 Tm 1,9-10). La vita non è avventura solitaria, ma dialogo, dono che diventa compito. Creato a immagine di Dio, l’uomo è chiamato a dialogare con lui, a conoscerlo, amarlo, incontrarlo, per condividere infine la sua vita nell’eternità. “La ragione più alta della dignità dell’uomo consiste nella sua vocazione alla comunione con Dio”9. 

Vera libertà è solo quella che ci fa crescere fino alla pienezza definitiva: essa consiste nell’aderire alla verità e nel compiere il bene. Ogni singola esistenza umana, lungo il suo svolgersi, è contrassegnata da precisi appelli di Dio: alla vita, alla fede, alla condivisione della missione della Chiesa. Ogni giorno ci è dato per rispondere alla nostra vocazione, fino alla chiamata definitiva all’incontro con il Risorto, oltre la fatica della fede.

7. La chiamata alla santità, alla comunione con le tre Persone divine
Gesù Cristo ci porta la buona notizia che siamo amati da Dio come figli e ci fa il dono dello Spirito Santo, in cui possiamo accogliere Dio come Padre e gli altri come fratelli. Animati dallo Spirito, possiamo camminare dietro a Cristo sulla via della croce e della risurrezione, amando come egli ha amato, fino al dono totale di noi stessi, nella varietà delle concrete esperienze personali, in filiale obbedienza alla volontà del Padre. Riconoscere Gesù come Signore è possibile solo grazie allo Spirito (cfr. 1 Cor 12,3-4). Accedere all’amore del Padre è possibile solo partecipando al destino di Gesù Cristo: il destino di chi è mandato in missione e di chi progetta la sua esistenza in modo oblativo.

La vita cristiana ci è data nel Battesimo come un germe da sviluppare. Con il Battesimo siamo resi “veri figli di Dio… e perciò realmente santi”; perciò tutti siamo “chiamati alla pienezza della vita cristiana e alla perfezione della carità”10, cioè alla santità. Il Battesimo e l’Eucaristia, mentre celebrano la vita come dono ricevuto, impegnano a spenderla come dono per gli altri, nella dinamica del “pane spezzato”. Da tutto questo deriva l’urgenza del primato della vita spirituale nella prassi pastorale e nei progetti che la ispirano.

8. Varietà di doni e di chiamate
Il disegno di Dio si personalizza per ogni cristiano. Tutti sono amati e sono chiamati ad amare, ma le attuazioni concrete della carità variano da persona a persona, secondo i doni e gli appelli di Dio nelle diverse situazioni. Lo Spirito alimenta la vita e la missione della Chiesa con doni diversi e complementari, con una grande varietà di vocazioni, che però si raccolgono in tre forme generali di vita: quella dei laici, caratterizzata dall’impegno secolare; quella dei ministri ordinati, caratterizzata dalla rappresentanza di Cristo pastore; quella dei consacrati, caratterizzata dalla testimonianza alla vita del mondo che verrà. 

Ogni vocazione nasce in un contesto preciso e concreto: la Chiesa, “vocationis mysterium”11. Le vocazioni diverse hanno tutte un solo obiettivo: annunciare il regno di Dio nella storia, rendere visibile il mistero di Cristo, il Figlio mandato dal Padre. In una parola: nella comunità cristiana ci sono molte vocazioni, ma unica è la missione.

9. Urgente necessità di ministri ordinati e di consacrati
Tutte le vocazioni cooperano a edificare la Chiesa e a compiere l’opera della salvezza, perché “ogni fedele è chiamato alla santità e alla missione”12. Ma una speciale necessità e urgenza riguarda i ministri ordinati e i fedeli di vita consacrata. I primi, nella continuità della tradizione apostolica, servono in nome di Cristo pastore la vita di fede e di carità di tutti i fedeli attraverso la predicazione della Parola, la celebrazione dell’Eucaristia e degli altri Sacramenti e la guida della comunità. I secondi, mossi dallo Spirito, tendono alla perfezione della carità mediante la professione dei consigli evangelici, seguendo Cristo più da vicino e diventando profezia dell’umanità futura nella gloria celeste. Per questo la Chiesa, consapevole della centralità di questi doni divini nella propria vita e missione, ne favorisce l’accoglienza con una specifica pastorale vocazionale.

Prioritaria soprattutto è l’attenzione al ministero ordinato, che non solo esprime la vitalità della Chiesa e contribuisce alla sua crescita come tutte le altre vocazioni, ma costituisce “la permanente garanzia della presenza sacramentale, in diversi tempi e luoghi, di Cristo redentore”13, e pertanto pone il fondamento oggettivo della Chiesa, soprattutto attraverso l’Eucaristia. Se dunque è vero il principio “tutta la comunità per tutte le vocazioni”, tuttavia si giustifica un particolare impegno di tutta la comunità a favore del ministero ordinato, poiché essa deve in qualche modo garantire la propria permanenza, il proprio futuro. La speciale preoccupazione di un vescovo o di una Chiesa per il proprio seminario, anche se dettata da motivazioni contingenti, come l’esiguo numero di candidati, trova in questo principio la sua fondazione ecclesiologica.

Parte seconda

PERCORSI VOCAZIONALI

Vogliamo in questa seconda parte dei nostri orientamenti descrivere alcune vie di pastorale vocazionale. È con fiduciosa speranza che affidiamo all’attenzione degli operatori pastorali quei “percorsi” che abbiamo visto emergere dai lavori dell’Assemblea come più fecondi e promettenti. Sono quattro, e corrispondono ad altrettanti “mandati” per le nostre Chiese: “Pregate, testimoniate, evangelizzate, chiamate!”.
Pregate!

10. La preghiera libera la persona
È la preghiera l’unico strumento capace di agire nello stesso tempo sul versante della grazia e su quello della libertà. È la preghiera che mette a confronto la nostra libertà con quella di Dio. Nutrita della Parola, essa apre il cuore del credente a scoprire la verità più profonda di sé. Inserita in un cammino di fede, essa permette di “arrendersi” alle esigenze di Dio e di dar loro risposta con un preciso progetto di vita.

11. La preghiera genera una “cultura vocazionale”
Nelle nostre comunità ecclesiali la preghiera è esperienza diffusa. Maturando in questa esperienza, molti imparano a mettere al centro della loro preghiera le esigenze del Regno, chiedendo il dono di sante e numerose vocazioni. Nasce così un vero e proprio movimento di preghiera, che la creatività dello Spirito fa crescere in maniera sorprendente e fantasiosa: ne fanno parte giovani e ammalati, consacrati e laici, persone che vivono da sole e intere famiglie. Così la cultura della preghiera genera una “cultura vocazionale”.

Testimoniate!

12. I testimoni, dono e segno
Dio, in via normale, ci raggiunge e ci interpella attraverso i suoi messaggeri. Sono coloro nella cui vita è facile vedere la presenza di Dio come spiegazione più vera e profonda di tutto ciò che dicono e fanno. Questi “messaggeri” di Dio possono essere i genitori, i sacerdoti, tante altre figure di cristiani autentici che, essendo testimoni del Signore, aiutano coloro che incontrano a diventare a loro volta discepoli del Signore. Se la grazia di Dio va riconosciuta come la prima risorsa per le vocazioni di oggi e di domani, questi testimoni sono grazia di Dio in veste umana”14.
13. Il fascino dei testimoni
Una Chiesa comunità di testimoni è l’habitat necessario per la fecondità vocazionale. Oggi, in modo particolare, ad attirare i giovani non è lo status o il ruolo di una vocazione di speciale consacrazione: essi seguono e scelgono ciò che è significativo per la loro esistenza personale. Essi hanno un sesto senso nel riconoscere i profeti e i testimoni, che siano punto di riferimento per una vita spesa tutta per Dio. Nei consacrati essi vogliono percepire soprattutto la bellezza e la gioia della sequela di Cristo. 

In modo particolare i giovani sono affascinati dai martiri della fede e della carità, che hanno segnato anche la storia del nostro tempo. Queste figure rappresentano ai loro occhi la compiutezza del dono, il modo più diretto di partecipare all’oblazione cruenta e salvifica di Cristo.

14. I luoghi “segno”
Ci sono poi degli spazi vitali nelle nostre comunità che si propongono come luoghi “segno” di vocazione per tutta la comunità cristiana. Il primo di essi è il presbiterio, in cui tutti i presbiteri sono uniti con il vescovo e tra di loro da uno speciale rapporto sacramentale di corresponsabilità e fraternità. Nella misura in cui sa offrire una testimonianza di spiritualità, slancio apostolico, amicizia, condivisione e collaborazione, il presbiterio esercita un influsso benefico ed efficace su tutta la pastorale vocazionale. Siamo consapevoli quanto oggi questo segno possa essere offuscato da stanchezze fisiche e spirituali, dalle difficoltà a inserirsi nell’ambiente culturale e sociale, dal peso e dalla complessità delle molteplici attività pastorali. Tutto ciò richiede un’attenzione costante da parte del vescovo, dei sacerdoti e dell’intera comunità per ravvivare lo spirito e le espressioni concrete di fraternità e di collaborazione.

Ma pensiamo anche alle comunità di vita consacrata, chiamate ad essere “schola amoris”15 e quindi anche luogo di crescita umana: il mondo ha bisogno che la loro testimonianza sia facilmente leggibile e pienamente convincente. Purtroppo, anch’esse incontrano spesso difficoltà nel ridare slancio e attualità al carisma originario e nel trovare modalità significative con cui vivere la radicalità dei consigli evangelici Quanto alla comunità del seminario diocesano, cuore della Chiesa particolare, ad essa è chiesto di essere segno vocazionale particolarmente forte per i giovani, laboratorio di speranza per il futuro.

15. L’apporto della famiglia
La famiglia cristiana è chiamata a testimoniare amore e a promuovere incessantemente un clima di fede. Essa deve essere una famiglia aperta alle esigenze della Chiesa e del mondo, una “piccola Chiesa”, dove si fanno le scelte coerenti con la Parola e si diventa capaci di irradiare speranza. È in questo ambiente che i figli possono imparare a usare correttamente la propria libertà e a progettare la vita secondo il cuore di Dio. Questo compito è reso particolarmente difficile dalla carente mentalità di fede, dalla denatalità, dalla ricerca consumistica del benessere e in generale dall’adeguamento ai modelli di vita secolarizzati. Accade perciò che anche nelle famiglie cristiane siano piuttosto frequenti l’incomprensione e l’opposizione alle vocazioni di speciale consacrazione.

L’importanza dello spazio educativo familiare, in cui ogni genere di vocazione cresce e matura, chiede di stabilire un ponte sicuro tra la pastorale familiare e la pastorale vocazionale, per una reciprocità feconda. Bisogna rendere consapevoli i genitori del ministero di educatori della fede, conferito col sacramento del Matrimonio: è proprio nel cuore della famiglia che si sviluppano le condizioni umane e soprannaturali che rendono vocazionale la vita cristiana. Nella famiglia autenticamente cristiana i giovani trovano l’ambiente adatto per una sana educazione umana, affettiva e psicologica, e per un’apertura generosa alla vita e al dono di sé. Di qui l’esigenza di curare la reciproca conoscenza e stima tra famiglie da una parte e presbiteri e consacrati dall’altra. Da questa reciproca frequentazione la causa delle vocazioni di speciale consacrazione non può che ricavare giovamento.

16. Spazi educativi
Nella scuola, gli insegnanti, impegnati in un servizio che per natura sua è già vocazione e missione, hanno il compito di ampliare l’opera educativa della famiglia nell’orizzonte proprio della cultura, mai trascurando la dimensione vocazionale della vita. Il loro servizio può aprire l’animo dei ragazzi e dei giovani a una scelta di vita di totale donazione a Dio e ai fratelli.Gli animatori del tempo libero, al di là dei motivi immediati che ispirano le diverse attività (cultura, ricreazione, sport, ecc.) e dei valori umani che esse permettono di raggiungere (educazione dello spirito e del corpo, formazione della volontà, esperienza di sana socialità, ecc.), non debbono perdere di vista l’obiettivo più alto: la formazione integrale e armonica della persona. Nella misura in cui si incontra con la proposta educativa cristiana, questa formazione di base del giovane e dell’adolescente costituisce di fatto un terreno fertile per la proposta vocazionale.

Evangelizzate!

17. L’urgenza di evangelizzare
Con l’“Evangelo della vocazione”16 abbiamo imparato a familiarizzare in tutti questi anni, in modo particolare da quando il Santo Padre Giovanni Paolo II ne ha fatto un punto di forza del suo magistero. Quanto a noi, oggi, consapevoli che ogni vocazione viene da Dio, avvertiamo l’urgenza di dover annunciare questo Vangelo della vocazione, farlo emergere continuamente nel nostro ministero ordinario. Per questo vanno annunciate le vocazioni, come risposta concreta a Dio, come stato di vita in cui portare a pienezza il proprio battesimo.

Un’attenzione particolare – tra gli aspetti della radicalità evangelica legati alle vocazioni di speciale consacrazione – va dedicata alla presentazione del significato cristiano del celibato e della verginità consacrata, come espressione privilegiata della totale donazione a Cristo e al suo regno. Questo significato, infatti, nell’attuale contesto culturale viene difficilmente compreso e accolto. Il valore di tale dono si manifesta solo alla luce della parola di Dio e si coltiva con una premurosa cura di discernimento e di accompagnamento.

18. La parrocchia, luogo privilegiato della proposta
La parrocchia è il luogo per eccellenza in cui va proclamato l’annuncio del Vangelo della vocazione e delle singole vocazioni, tanto da doversi pensare come comunità vocazionale, ministeriale e missionaria.  Ciascuno ha il suo dono da mettere al servizio del Regno. Di qui la sapiente valorizzazione di tutti i testimoni del dono di sé a Cristo nella Chiesa, soprattutto di quelli totalmente dedicati sulle frontiere lontane del Regno, con particolare attenzione ai missionari e alle missionarie e ai preti “Fidei donum” che fanno ritorno periodicamente nelle nostre Chiese. 

19. Gli itinerari della fede
L’annuncio del Vangelo della vocazione deve trovare riscontro negli itinerari di formazione alla vita cristiana mediante l’ascolto della Parola, la partecipazione all’Eucaristia e l’esercizio della carità. Spezzare il pane della Parola vuol dire investire precise energie nell’itinerario catechistico, portando alla luce la lettura vocazionale della vita, che sorregge la struttura e le pagine dei volumi del “Catechismo per la vita cristiana” pubblicato dalla CEI, in particolare quelli per i fanciulli e per i giovani. 

La centralità dell’Eucaristia per la vita del cristiano e della comunità, deve favorire la proposta e la continuità di un itinerario liturgico sacramentale, che valorizzi i segni della salvezza nel duplice versante di “momenti straordinari” (Battesimo, Cresima, Ordine, Matrimonio, Unzione) e di alimento “ordinario” di ogni vocazione: oltre la stessa Eucaristia, si pensi al sacramento della Penitenza, il cui valore è decisivo per il discernimento e la maturazione vocazionale. Da parte sua l’anno liturgico costituisce la scuola permanente di fede della comunità parrocchiale: ne scandisce la vita quotidiana, apre i battezzati alla grazia, accompagna la maturazione vocazionale dei credenti. 

La carità poi, come servizio dei fratelli, conosce nelle nostre Chiese un’espressione multiforme quanto sorprendente. È necessario che questo esercizio si incarni in precisi itinerari educativi, che stimolino alla gratuità e al servizio del Regno, che non si fermino alle iniziative ma tendano alla personale e comunitaria configurazione a Cristo. 

20. Luoghi pedagogici della vita di fede
Preziosi “luoghi pedagogici”17 della pastorale vocazionale sono i gruppi, i movimenti, le associazioni. Al loro interno, l’incontro con il Cristo è favorito da una concreta attenzione alle persone, da una proposta spirituale chiara e incentrata sulla preghiera. Non poche vocazioni sono nate a partire da queste esperienze. Il nostro auspicio è che tale fecondità perduri, mentre ricordiamo quanto sia importante la testimonianza di comunione tra queste aggregazioni ecclesiali e la Chiesa particolare, e in essa la parrocchia, luogo naturale d’incontro, di verifica e sintesi dei diversi itinerari di fede. Le vocazioni che sbocciano nell’ambito delle aggregazioni devono peraltro essere aiutate a maturare nel senso di una sincera apertura e responsabilità verso la totalità della Chiesa.

Chiamate!

21. La chiamata esplicita
Un quarto percorso vocazionale fecondo mette il battezzato ai crocicchi delle strade della vita, perché attraverso la sua voce e la sua testimonianza il Vangelo della vocazione susciti l’Eccomi!. E le nostre Chiese hanno estremamente bisogno di uomini e donne capaci di rispondere con la saggezza evangelica al: “Che cosa devo fare?” dei giovani. 

22. Mediatori della chiamata
Nella comunità cristiana tutti sono corresponsabili di una coscienza vocazionale della vita. Tutti contribuiscono ad annunciare la diversità delle vocazioni nella Chiesa. Ma tra essi ci sono alcuni che sono chiamati a “coltivare” direttamente ed esplicitamente le vocazioni.

Ai presbiteri e ai consacrati, soprattutto quelli che operano nelle comunità parrocchiali, spetta maturare una sensibilità più precisa per poter leggere i segni oggettivi di una possibile chiamata nei ragazzi, negli adolescenti e nei giovani che vivono un cammino di fede. Questo “sguardo dell’anima” suggerisce pure una sapiente e coerente proposta pedagogica, convinta e convincente, capace di far emergere la domanda vocazionale che abita in ogni giovane. Si impone però ai presbiteri e ai consacrati una cura diligente per la propria vita spirituale, perché la loro diventi una testimonianza “parlante”.

I catechisti e gli educatori alla fede (animatori di gruppi, movimenti, associazioni), hanno il compito di testimoniare nella vita ciò che annunciano e di offrire una proposta globale del messaggio cristiano, ivi compreso l’annuncio delle vocazioni specifiche.

Ai seminaristi, novizi e novizie, e a tutti i giovani incamminati verso il sacerdozio o la vita di speciale consacrazione, vogliamo ricordare una consolidata verità pastorale: “Nessuno è più adatto dei giovani per evangelizzare i giovani. I giovani studenti che si preparano al presbiterato, i giovani e le giovani in via di formazione religiosa e missionaria, a titolo personale e come comunità sono i primi e immediati apostoli della vocazione in mezzo ad altri giovani”18.

23. Itinerari vocazionali
Sempre a proposito del “chiamare”, non possiamo dimenticare lo spazio proprio della pastorale giovanile. Se essa mette al centro dell’attenzione e dei programmi la persona di Cristo vivo nella sua Chiesa, il cuore delle ragazze e dei giovani si apre alla vocazione, cioè a una visione della vita come risposta a una chiamata. È necessario progettare cammini progressivi di formazione, che alla fine non possono non diventare esplicitamente vocazionali. 

In un simile itinerario alcuni temi hanno un particolare rapporto con un concreto progetto di vita e pertanto non vanno elusi: si pensi a una corretta educazione all’amore, a una visione positiva della corporeità e della sessualità, alla formazione al servizio e all’impegno verso gli altri. Tutto ciò richiede più unità di percorsi tra pastorale della fanciullezza e della preadolescenza, pastorale giovanile e pastorale familiare.

Su questi percorsi educativi si innestano efficacemente quegli itinerari vocazionali specifici che lo Spirito ha suscitato nelle nostre Chiese in questi anni. Tali itinerari vengono proposti a ragazzi e giovani che sono pervenuti a una riflessione seria e personale sulla loro scelta di vita: avvertono che forse il Signore li chiama a una vocazione di speciale consacrazione e, a giudizio della guida spirituale, presentano segni vocazionali meritevoli di uno specifico discernimento.

24. La direzione spirituale
Forma privilegiata di discernimento e accompagnamento vocazionale è la direzione spirituale. Ponendosi al servizio della singola persona, essa richiede da parte di una persona adulta nella fede la disponibilità all’ascolto, una notevole capacità di dialogo sui problemi inerenti le scelte di vita, nonché la capacità di suscitare e dare risposta agli interrogativi fondamentali. Un siffatto accompagnamento vocazionale esige che si tenga presente la tipicità della vocazione al ministero presbiterale e diaconale o alla vita consacrata.

25. Il Centro Diocesano Vocazioni
In una comunità a servizio di tutte le vocazioni si colloca il servizio del Centro Diocesano Vocazioni, organismo di comunione e strumento a servizio della pastorale vocazionale nella Chiesa locale. Il Centro Diocesano Vocazioni testimonia e anima l’unità di tutte le vocazioni, dagli sposi ai consacrati, e tutte le rappresenta. Esso promuove itinerari vocazionali specifici e coordina le iniziative di pastorale vocazionale esistenti nella Chiesa particolare; forma gli animatori vocazionali e ha cura che nel popolo di Dio si diffonda una cultura vocazionale; partecipa all’elaborazione del progetto pastorale diocesano e collabora in particolare con la pastorale familiare e con quella giovanile.

Parte terza

L’ESPERIENZA DI QUESTI ANNI

Vogliamo ora tornare su ognuno di questi percorsi, segnalando alcune esperienze. Le offriamo come esempi concreti, avvalorati dalla pratica pastorale di questi ultimi anni. Dinanzi ad esse gli educatori nella fede si troveranno come nei panni del “padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche” (Mt 13,52). Essi sapranno far entrare queste iniziative in un più ampio e organico progetto. E magari tentare strade nuove.

26. Sul percorso del “pregare”
Vogliamo ricordare alcune delle esperienze che meglio fotografano una comunità concorde nella preghiera (cfr. At 1,14) per le vocazioni.

Monastero invisibile. È un’esperienza che va diffondendosi in molte nostre Chiese. Diverse persone (sani e malati, giovani, adulti e anziani…) si impegnano a mantenere costante, giorno e notte, la preghiera per le vocazioni. Spesso è il direttore del Centro Diocesano Vocazioni a proporre l’iniziativa, ed è a lui che i vari aderenti consegnano la scheda, con l’orario di preghiera a cui ci si impegna formalmente.

Giovedì vocazionale. In molte comunità cristiane si è soliti ritrovarsi in preghiera un giovedì al mese (motivi di opportunità suggeriscono di sceglierne uno a scadenza abituale: il primo, il terzo…). La scelta del giovedì fa speciale riferimento all’istituzione dell’Eucaristia, come a ribadire che essa è sorgente di ogni vocazione cristiana.

Giornata mondiale di preghiera per le vocazioni e Giornata del Seminario. Quasi ovunque, purtroppo non in tutte le comunità, vengono celebrate la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni e la Giornata del Seminario diocesano, come tempo di riflessione sul tema della vocazione e di preghiera per le vocazioni al ministero ordinato e per tutte le altre vocazioni di speciale consacrazione. Contenuti specifici delle Giornate sono la catechesi, la preghiera, la testimonianza vocazionale.

27. Sul percorso del “testimoniare”
Le testimonianze concrete che qui proponiamo tra altre possibili e significativamente presenti nella vita delle nostre Chiese particolari, intendono solo documentare alcuni momenti di vita ecclesiale segnati dal passaggio dello Spirito che “soffia dove vuole” (Gv 3,8).

Esperienze di fraternità sacerdotale e di formazione permanente dei presbiteri. In molte diocesi c’è stato un preciso investimento di energie e di mezzi in questa prospettiva. È importante che il ministero dei presbiteri sia sempre più ispirato al rinnovamento personale e alla comunione fraterna e gioiosa. 

Celebrazione di ordinazioni, professioni e anniversari e memoria di figure esemplari. Ordinazioni presbiterali e diaconali e professioni di consacrati sono preziose occasioni di evangelizzazione e di proposta vocazionale, specialmente se si ha cura di coinvolgere i giovani nella preparazione e nella celebrazione. In quasi tutte le diocesi inoltre l’anniversario delle ordinazioni sacerdotali viene festeggiato con “Giornate di fraternità sacerdotale”, alla presenza del vescovo e sovente della stessa comunità del seminario. In molte parrocchie, poi, si sa dare il giusto risalto alle ricorrenze giubilari dei ministri ordinati e dei consacrati. Per ricordare e valorizzare la figura di sacerdoti o consacrati splendidi testimoni della loro vocazione, in certi casi giunti alla corona del martirio, alcune diocesi hanno loro dedicato case di accoglienza per giovani in ricerca vocazionale.

Accoglienza nelle comunità monastiche. L’accoglienza di giovani, per lunghi periodi di condivisione nel silenzio, nella preghiera e nel servizio, è la scelta di molte comunità monastiche presenti nelle nostre Chiese locali. Danno occasione di esperienze “forti” di ricerca vocazionale.

28. Sul percorso dell’“evangelizzare”
Pur in modo sintetico, vogliamo ricordare alcune delle iniziative che hanno reso più “belle” le nostre Chiese e hanno rafforzato l’annuncio del Vangelo della vocazione in vista di una sempre più condivisa coscienza vocazionale.

La scuola della Parola (“Lectio divina”) è luogo ecclesiale privilegiato, ove “il credente, fatto ‘discepolo’, può gustare la ‘buona novella di Dio’ (Eb 6,5) e rispondere all’invito ad una vita di speciale sequela evangelica”19. Molte parrocchie o diocesi hanno saputo programmare una serie di incontri (ad es. con cadenza mensile) come un vero e proprio itinerario vocazionale.

La settimana vocazionale parrocchiale è “tempo forte” che vuole coinvolgere tutta la comunità nel problema delle vocazioni. La preghiera, la catechesi e la testimonianza delle vocazioni sono gli elementi principali del suo programma, preparato sovente con il coinvolgimento del Consiglio pastorale parrocchiale.

Il volontariato caritativo, educativo e missionario è un servizio che nella comunità parrocchiale si esprime in diverse forme di promozione umana: dal servizio ai sofferenti e agli anziani, fino all’impegno educativo in oratorio. A tutto ciò si aggiunge la testimonianza preziosa del volontariato missionario, con la sua dirompente capacità di cambiare la vita di una persona. 

Gli itinerari per cresimandi e cresimati: la catechesi di preparazione al sacramento della Confermazione è ovunque attenta a far riconoscere i doni dello Spirito e le diverse chiamate che a essi si collegano. In molte Chiese, poi, a partire dalla Confermazione, si sviluppano veri e propri itinerari per i cresimati (talora coinvolgendo la famiglia), orientati alla “professione di fede” dei diciottenni o dei giovani in maggiore età, con una sempre più precisa connotazione vocazionale.

Il gruppo dei ministranti: il servizio all’altare, che spesso risponde a una positiva esigenza di protagonismo dell’età della preadolescenza, in molti casi è premessa ad altre forme di servizio nella comunità cristiana. Sapientemente integrata con l’educazione alla preghiera liturgica, all’ascolto della Parola, alla vita sacramentale, questa esperienza può essere configurata come un vero e proprio itinerario vocazionale.

L’animatore vocazionale parrocchiale è un nuovo ministero che va configurandosi all’interno della comunità parrocchiale: a un laico (o un consacrato), membro del Consiglio pastorale parrocchiale, si affida il mandato dell’animazione vocazionale. Tale servizio è caratterizzato da una chiara coerenza di vita e testimonianza di fedeltà alla propria vocazione, e impegna a un’attenzione costante a tutte le iniziative pastorali parrocchiali ove far emergere la dimensione vocazionale.

29. Sul percorso del “chiamare”
Un dato è ormai patrimonio acquisito nella pastorale delle vocazioni: una scelta vocazionale non matura in genere attraverso esperienze episodiche di fede, bensì lungo un paziente cammino spirituale. Le esperienze vocazionali che proponiamo – quasi sempre diversificate per ragazze e giovani – vanno accolte come veri e propri itinerari vocazionali specifici, suggeriti dallo Spirito e frutto della passione di tanti educatori.

I gruppi vocazionali per giovani e ragazze (ad es. gruppo “Diaspora”, “Samuel”, “Se vuoi”…). Ognuna di queste esperienze si distingue dall’altra per metodo, contenuti e finalità, in rapporto al cammino delle Chiese particolari. Qui ci preme descriverne un modello che le rappresenta un po’ tutte. Ordinariamente il cammino del gruppo è programmato per un anno, con un incontro mensile di una giornata intera (o un fine settimana), per giovani e ragazze che vogliono chiarire a se stessi se sono chiamati a una vita di speciale consacrazione. Il cammino annuale è seguito da un’équipe composta da sacerdoti, religiosi e laici. Il metodo prevede il confronto con la parola di Dio, la preghiera e il dialogo con i membri dell’équipe. In sintesi, le finalità che si perseguono sono: favorire una lettura vocazionale della vita, arrivare alla direzione spirituale, far comprendere l’importanza di una personale “regola di vita” e sollecitare una precisa scelta di impegno concreto, così da vincere la tentazione di rinviare ogni decisione.

Gli esercizi spirituali vocazionali. Vivere l’esperienza del silenzio, la preghiera e il confronto con la parola di Dio, significa condividere la scelta di Gesù, che “salì sul monte a pregare, chiamò presso di sé quelli che volle ed essi si avvicinarono a lui. Egli ne stabilì dodici affinché stessero con lui” (Mc 3,13). Proposto ai giovani vocazionalmente “pensosi”, il programma di queste giornate privilegia il “deserto”, la preghiera comune e personale e il confronto con la guida spirituale. A tale scopo si rivela importante la scelta del luogo e il clima che si riesce a creare.

Il campo scuola vocazionale. In non poche diocesi l’estate è “tempo forte” per proporre incontri di ricerca vocazionale. La riflessione privilegia il confronto con le figure vocazionali proposte dalla Sacra Scrittura, passando attraverso l’esperienza dei sacramenti e quella del servizio. Momenti di preghiera, di condivisione, di esperienza fraterna e alcuni incontri con testimoni feriali di vocazioni danno vita al programma del campo. È assicurata anche la presenza stabile di una o più guide spirituali, al fine di iniziare alla direzione spirituale.

La comunità d’accoglienza vocazionale. Si tratta di una comunità di orientamento e di discernimento vocazionale offerta dalla diocesi in vista del seminario maggiore, con la presenza stabile di sacerdoti a ciò preparati, che propongono una “regola di vita” scandita da momenti precisi: preghiera comunitaria, celebrazione eucaristica, vita fraterna, meditazione, studio personale, revisione di vita, direzione spirituale. Comunità simili sono offerte anche dagli istituti di vita consacrata maschili e femminili, che si propongono di attuare l’invito di Gesù: “Vieni e vedi” (Gv 1,46).

CONCLUSIONE
Pensando al “problema-vocazioni”, viene spontaneo intravedere in esso due sfide per le nostre Chiese. La più evidente e immediata è il bisogno di nuovi operai per la messe del Signore. È un bisogno “gridato” dalle nostre comunità bisognose di pastori e dai mille ambiti propri della missione: là dove il mondo invoca testimonianza di una vita spesa tutta per Dio. Ma dietro questo bisogno è in gioco un problema di cultura – la cultura di un “uomo senza vocazione”20 –, di fronte a cui a essere seriamente interpellate sono la nostra pastorale, la nostra vita di Chiesa, la nostra capacità di ascolto del mondo e di annuncio del Vangelo.  Noi abbiamo però una certezza: anche nei momenti difficili della storia, lo Spirito Santo è all’opera e ci incoraggia a seminare con fiducia, soprattutto nel cuore delle nuove generazioni. Ci chiede di diventare mediazione sapiente di una proposta vocazionale che passa attraverso la vita e la parola. Guardando Maria, la piena di grazia, la donna del “sì” a Dio, capiremo e saremo capaci di aiutare a capire la bellezza di una esistenza spesa tutta per il Signore. Con lei sapremo fare scelte perché questa “bellezza” diventi vita.
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